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Premessa

Quello dell’emigrazione è stato un disastroso e sconvol-
gente fenomeno che interessò l’Italia subito dopo la sua
unificazione. Una crisi economica devastante e incon-

trollabile mise in ginocchio intere popolazioni, a partire da
quelle meridionali dell’ex Regno delle due Sicilie, in particolar
modo la Campania, l’Abruzzo, la Basilicata e la Calabria, sino
ad interessare anche quelle del basso Veneto e del Friuli. 

Stranamente il fenomeno ri-
sparmiò le zone centro-setten-
trionali del paese, che furono
appena appena sfiorate dal-
l’ondata di carestia, sofferen-
ze, malattie e morte. 

Il governo non seppe fron-
teggiare con opportune e tem-
pestive politiche la preoc-
cupante situazione; tentò di
arginarla, ma furono solo in-
terventi di facciata e poco effi-
caci. D’altra parte cosa poteva
mai importare al governo cen-
trale se nel Meridione d’Italia
intere popolazioni erano state
‘indotte’ a vivere alla stessa stregua degli animali? o se non tra-
scorreva anno senza che si presentasse a Palermo, a Messina, a
Napoli o a Bari il colera, il tifo petecchiale, il morbillo, la scar-
lattina e quant’altro di peggio? Eppure, durante la presenza
borbonica, il Meridione, pur vivendo in condizioni precarie,
non aveva mai toccato condizioni di vita così tanto estreme!

La verità - che la storia non ci ha mai trasmesso - è che le ric-
chezze dei Borbone e di altre popolazioni servirono a colmare
in parte l’enormità del debito pubblico piemontese (forse pa-
ragonabile a quello attuale italiano), che di fatto fu poi riversa-
to nel bilancio del nuovo stato unitario ed assunto da tutti gli
italiani (ancor oggi stiamo pagando interessi su quel debito sa-
baudo!). Questo è uno dei principali motivi (se non l’unico) per
cui fu fortemente voluta l’Unità d’Italia!

L’inarrestabile emorragia dell’emigrazione
Stante una situazione del genere, l’unico rimedio per le gen-

ti disilluse, affamate e sfinite fu quello di abbandonare la pro-
pria terra e di migrare in uno stato europeo più ricco o in uno
extraeuropeo in via di sviluppo. Inizialmente furono scelte la
Francia, la Svizzera, la Germania e l’Austria-Ungheria, mentre
in seguito furono preferite le Americhe e l’Australia.

Fu un vero calvario verso cui andarono incontro milioni di
contadini di mezz’Italia1, per i quali nulla fu fatto di concreto
per scongiurare la tendenza all’espatrio. C’è chi ipotizza che il
movimento migratorio fu visto come una panacea dalle autori-
tà politiche dell’epoca e che, addirittura, fu incentivato. I lorsi-
gnori governanti, invece, avrebbero dovuto adoperarsi nelle
aree interessate con un’efficace e massiccia politica di rinascita
e di sviluppo, in modo da attenuare il divario economico tra le

due parti d’Italia. Non lo fece-
ro perché l’unificazione del-
l’Italia non aveva mai trovato
posto nella loro mente, se non
per realizzare forti e turpi in-
teressi di parte. Anzi il divario
andò via via acuendosi senza
alcun controllo.

Perciò si decise di partire
“per terre assaje luntane”, dove
poter ricostruire pian piano
una condizione di vita decente
e dignitosa.

Spinti dalla miseria e dalla
speranza di un futuro miglio-
re, ma vittime della propria

ignoranza ed analfabetismo, molti emigranti (veneti e meridio-
nali) furono facili prede di sfruttatori, la cui propaganda fu
spietata e scandalosa, tanto da promettere “ricchezze straordina-
rie e fortune colossali a quanti si dirigevano in America, dove le stra-
de erano coperte d’oro e si mangiava a sazietà”.

Il lavoro degli agenti d’emigrazione fu impietoso, asfissiante
ma anche molto redditizio. Questi uomini, senza cuore e con
l’unico intento di ingrossare il portafoglio, arrivarono ad offri-
re anche il biglietto d’imbarco a quei poveri disgraziati, che fu-
rono costretti ad abbandonare la propria terra e gli affetti
familiari più cari solo per estrema necessità di vita. Furono per-
fino consigliati a vendere la casa, le masserizie e il piccolo po-
dere, per procurarsi il denaro per il viaggio e per il primo
periodo di soggiorno. L’agenzia di emigrazione era solitamen-
te un’impresa privata che aveva la sede principale nelle città
costiere, come Palermo, Napoli e Genova. Gli agenti erano av-
venturieri che si recavano personalmente nelle zone in cui il
tasso di espatrio era consistente per reclutare migranti e indiriz-
zarli verso le compagnie di navigazione, disposte ad offrire
provvigioni molto alte per ogni migrante arruolato. 

Con la legge del 31 gennaio 1901 la figura dell’agente fu final-

4 Il filo di Aracne gennaio/febbraio 2012

HISTORIA NOSTRA

Emigranti sul molo in attesa d’imbarco

Un incontrollato e inarrestabile fenomeno esploso subito dopo l’Unità d’Italia

Il Meridione, violentato e sfruttato in ogni sua parte, reagì alla difficile situazione economica 

con un esodo di massa in Europa, negli Usa   , in Brasile, in Argentina e in Australia

di Rino Duma



mente abolita. Prima di tale legge gli agenti privati dell’emigra-
zione erano ben 13.000! Il compito di arruolare i migranti fu
perciò assegnato a una ventina di compagnie di navigazione,

previa autorizzazione ministeriale. Naturalmente, per svolgere
il loro lavoro, le compagnie avevano bisogno di subagenti e, so-
prattutto, di gente molto esperta. Ovviamente fu assunta buo-
na parte di coloro che un tempo esercitavano in proprio la
professione di agente. In pratica fu soltanto rivoltato il calzino,
ma non sostituito.

La partenza
I due maggiori porti italiani, Napoli e Genova, si divisero ta-

citamente i porti di destinazione. Il porto di Genova s’interes-
sava del traffico migratorio verso il Sud America (Brasile,
Uruguay, Argentina, Paraguay e Cile). Il porto di Napoli, inve-
ce,  organizzava i viaggi della speranza verso il Nord America
e, successivamente, quelli in Australia.

I primi migranti furono inizialmente rappresentati da perso-
ne singole e soltanto verso la fine dell’800 furono raggiunti dai
loro familiari. 

Le tribolazioni per i migranti iniziavano ancor prima della
partenza. Infatti, a differenza dei grandi porti europei dotati di
“Ricoveri per emigranti”, quelli di Genova e Napoli non erano
adeguati a gestire la grande massa di gente in attesa di imbar-
co. Infatti, «nelle stazioni marittime gli emigranti sono sottoposti a vi-
sita medica e i loro bagagli bonificati. Una
volta espletate queste operazioni [...] gli emi-
granti restano sulla banchina in attesa di par-
tire». L’attesa era di non meno di dieci
giorni e a volte superava anche il mese.

Con l’entrata in vigore della legge del
1901, le spese ‘in attesa dell’imbarco’ furo-
no a totale carico delle Compagnie di na-
vigazione. Ma anche in questo caso gli
agenti, pur disponendo di locande auto-
rizzate al ricovero, preferirono tenerle
chiuse ed utilizzare case situate nei quar-
tieri più sudici, ospitando i poveri mi-
granti in ambienti con poca aria e luce,
senza acqua, con pochissimi servizi igie-
nici e con la gente che dormiva per terra
o su appestati e nauseabondi giacigli. La presenza dello Stato
era totalmente assente. Solo nel 1911, dopo il colera di Napoli,
fu istituito il ‘ricovero obbligatorio di stato’ presso locande autoriz-
zate, continuamente ispezionate e igienizzate.

Il grande traffico migratorio fu gestito soprattutto dalle com-
pagnie di navigazione straniere, più organizzate e tecnologica-

mente avanzate, le quali già disponevano di confortanti piro-
scafi, mentre quelle italiane sfruttavano ancora bastimenti a ve-
la obsoleti e poco idonei alle grandi traversate.

Si trattava di imbarcazioni prossime al disarmo, di vere e pro-
prie carrette del mare. Questi “vascelli della morte” non pote-
vano contenere più di 6-700 persone, ma ne caricavano più di
1.000 e partivano senza la certezza di arrivare a destinazione.
Furono in molti a perire in quei tragici viaggi verso la speran-
za: 576 emigranti, quasi tutti meridionali, nel naufragio del-
l’’Utopia’, avvenuto nel marzo 1891 davanti al porto di
Gibilterra; 549 emigranti, di cui numerosi italiani, nel naufra-
gio del ‘Bourgogne’, avvenuto al largo della Nuova Scozia nel
luglio del 1898; 1.198 emigranti, di cui numerosi italiani, nel
naufragio dei due ’Lusitania’, avvenuti il primo nelle acque di
Terranova nel 1901 e il secondo affondato da un sottomarino
tedesco nel 1915; 550 vittime del naufragio del ‘Sirio’, avvenu-
to nel 1906 sugli scogli della costa spagnola di Cartagena. Ci so-
no innumerevoli altri casi, ma omettiamo di riportarli per
questione di spazio.

In genere i migranti erano stivati in terza classe, in condizio-
ni pietose e con scarsa igiene. In fondo non si trattava che di al-
cune “tonnellate umane” (così veniva chiamato il carico umano
dei migranti) che “accovacciati sulla coperta, presso le scale, col piat-
to tra le gambe e il pezzo di pane fra i piedi, mangiavano il loro pasto
come i poverelli alle porte dei conventi”.

Per dormire, «l’emigrante si sdraiava vestito e calzato sul letto, ne
faceva deposito di fagotti e valigie, i bambini vi lasciavano orine e fe-
ci; i più vi vomitavano; tutti, in una maniera o nell’altra, l’avevano ri-
dotto, dopo qualche giorno, in una cuccia da cane. A viaggio compiuto,
ciò che accadeva spesso, era lì come fu lasciato, con sudiciume e inset-
ti, pronto a ricevere il nuovo partente».

In tali condizioni, contrarre una malattia era molto frequen-
te ed era inevitabile che alla fine di ogni viaggio si contassero di-
versi decessi.

Si pensi che molti furono i piroscafi a giungere a destinazio-
ne con delle perdite umane considerevoli. Il ‘Remo’, partito nel
1893 con 1.500 emigranti, registrò 96 morti per colera e difteri-
te e fu respinto dal Brasile; l’’Andrea Doria’ nel viaggio del 1894
contò addirittura 159 morti su 1.317 emigranti (oltre il 12%); sul

‘Vincenzo Florio’ nello stesso anno i morti
furono 120 su 1.321 passeggeri; nel 1894
sul ‘Carlo Riggio’ alla fine del viaggio si
contarono ben 206 morti di cui 141 per
colera e morbillo. 

Oltre alle pessime condizioni igieniche
e alimentari dei migranti, va osservato
che, durante le avventurose migrazioni,
su ogni nave vi era un solo medico, il
quale disponeva di pochi medicinali e,
paradossalmente, non vi erano né infer-
mieri, né ambulatorio, né farmacia.

Finalmente l’arrivo!
Una volta giunti a destinazione, i mi-

granti venivano sottoposti a rigorose vi-
site mediche. Quelle effettuate dal

personale sanitario statunitense erano accuratissime e prevede-
vano, inoltre, un periodo di “osservazione” per coloro che non
superavano la prima visita medica. La località che ospitava i
migranti “rivedibili” era l’isola di Ellis Island, nel golfo di New
York. Al termine della “quarantena”, i migranti venivano sot-
toposti ad ulteriore visita medica e soltanto dopo ricevevano il
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nulla osta per entrare negli Stati Uniti. Erano in tanti i mi-
granti che non superavano l’ultima visita, per cui erano co-
stretti a tornare in patria. Le donne sole, anche se fidanzate,
non potevano essere ammesse e dovevano celebrare il matri-
monio con il proprio compagno, con un parente o un cono-
scente. I minorenni senza genitori dovevano trovare dei

garanti e gli orfani dovevano essere adottati, altrimenti era-
no respinti.

Questo accadeva negli Usa, ma negli altri porti le visite me-
diche erano fatte con troppa approssimazione, per cui mol-
ti migranti portavano con sé a terra malattie gravi che, a
volte, creavano veri focolai di epidemie tra le popolazioni
locali.

In cerca di lavoro
Non appena i migranti toccavano terra, istintivamente era-

no portati a genuflettersi e ringraziare il buon Dio per aver-
li fatti giungere a destinazione. Anche se affaticati, sporchi e
laceri, quei poveri Cristo formavano compatti una sorta di
associazione, che, meglio dei singoli, poteva curare i loro in-
teressi e nel contempo difenderli
da spregiudicati avventurieri lo-
cali. Insieme chiedevano lavoro,
insieme si davano da fare per tro-
vare casa e sistemarsi in quartie-
ri dove già era presente una con-
sistente comunità italiana, insie-
me facevano istanza alle autorità
per essere garantiti nei loro prin-
cipali diritti. Questo tipo di orga-
nizzazione diede il più delle
volte ottimi risultati. Ed ecco che
nelle grandi città americane si
formarono spontaneamente le
“Little Italy”, come a New York,
Chicago, Montevideo, Buenos Ai-
res, Sâo Paolo, Sidney, Toronto.

Con pochissimi soldi in tasca ma con la grande voglia di la-
vorare, gli emigranti italiani non tardarono a trovare impie-
go. A loro furono riservate le fatiche più pesanti (rifiutate dai
residenti), come le grandi opere stradali o ferroviarie, la co-
struzione di ponti e canali, la perforazione di gallerie, l’ab-
battimento di intere aree boschive, attività capaci di garantire
un guadagno immediato da spedire alle famiglie rimaste in
Italia. In questo modo, secondo il Commissariato dell’Emi-
grazione, negli anni precedenti la Grande Guerra le rimesse

degli emigrati, frutto di risparmi, superarono i 500 milioni
di lire l’anno (un’immensa fortuna, soprattutto per le ban-
che italiane!).

I primi anni di lavoro furono durissimi, non tanto per il
salario inadeguato al lavoro svolto, ma quanto per le assur-
de spese per acquistare medicinali, per usufruire del servizio
medico-sanitario, per procurarsi un adeguato abbigliamen-
to o per riparare la propria casa. 

Molti non ce la fecero e s’indebitarono al punto da essere
indotti a passare tra le fila dei malavitosi, ai quali si erano ri-
volti in precedenza per alcuni prestiti. I più continuarono tra
mille stenti a portare avanti il lavoro massacrante e a tenta-
re di trovarne un altro meno faticoso. Pochi furono baciati
dalla fortuna, forse perché più intraprendenti e più votati al
rischio.

Nell’Ovest americano e in Canada l’emigrazione italiana
ebbe risvolti positivi in diversi ambiti: dal lavoro nei campi,
alla coltivazione della vite e di altra frutta, alla pesca, al pic-
colo commercio. Nel 1910 le aziende agricole, di proprietà
di italiani, erano già 2.500; in California, nel 1908, c’erano già
cinque banche italiane, di cui la più famosa era la ‘Bank of
America and Italy’.

Anche in Brasile alcuni migranti, dopo un periodo di sacri-
fici e stenti, riuscirono a costituirsi in cooperativa e ad acqui-
stare la fazenda presso cui avevano lavorato. In pochi anni
trasformarono quelle “colonie per dannati” in piccoli para-
disi, dotati di ogni comfort, tra cui una chiesa, un piccolo
ospedale, una scuola, una piazza in cui ritrovarsi la domeni-
ca, un teatro e, in seguito, un cinematografo. 

Vi sono anche brutte storie legate ai migranti che raccon-
terò solo superficialmente per non intristire ancor di più il
lettore. Voglio soltanto ricordare che il 6 dicembre 1907, nel-
le gallerie della miniera di carbone di Monongah, cittadina
del West Virginia, ebbe luogo il più grave disastro minera-
rio della storia degli Stati Uniti d’America. Vi perirono ben

425 minatori, di cui 171 italiani.
Ben più grave di quella di Marci-
nelle in Belgio (agosto 1956), in
cui persero la vita 262 minatori,
136 dei quali italiani (alcuni era-
no originari di Casarano).

Conclusioni
Mi preme concludere la breve

trattazione ricordando che questi
“eroi della vita” hanno rappre-
sentato, almeno per chi scrive, la
parte migliore degli italiani; è sta-
ta gente autentica, fiera, forte, mai
rassegnata a subire le sorti della
vita, gente che ha osato sfidare “i
tempi, il mare, l’uomo con i suoi
innumerevoli tentacoli esiziali,

un futuro con poche speranze”.  Vanno tutti ricordati con
grande rispetto e deferenza.

Coloro che rimasero in Italia e nulla fecero per trattenerli
sul suolo patrio e farli vivere con dignità vanno messi all’in-
dice, esposti al pubblico ludibrio della storia e… maledetti
per sempre!         ●

1. Precisazione – Dal 1870 sino alla Prima Guerra mondiale i migranti ita-
liani furono ben 14 milioni!
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Faccio seguito con altri reperti cavotiani al mio saggio
“I ritratti di Arcudi e Papadia ed altra iconografia salentina”
pubblicato nel penultimo numero del 2011 di  questa

rivista. Voglio anzitutto  ringraziare l’amico Rino Duma che
sempre mi ha concesso  lo spazio per pubblicare i miei arti-
coli rinunciando a suoi.
Non nascondo un pizzico
di perplessità  quando, da
un pò di tempo, alcuni mi
chiedono come mai insisto
nello scrivere ripetutamen-
te dei saggi sul Fondo Ca-
voti. Non credo certo di
annoiare i lettori scrivendo
e fornendo  notizie inedite,
né credo  di essere ripetiti-
vo in articoli che molti tro-
vano senza alcun dubbio
interessanti, e che consen-
tono  nuovi sviluppi di in-
dagine storiografica su
questa illustre città di Ga-
latina, senza dire che que-
sti miei scritti servono a promuovere la conoscenza e
l'interesse per il museo civico, sconosciuto agli stessi galati-
nesi,  nonché a  far “rinascere” un personaggio come Pietro
Cavoti, ai tanti per lo più sconosciuto. Dobbiamo sincera-
mente  al Cavoti se dal  fitto e complesso materiale custodi-
to nel Museo a lui intitolato, vien fuori anche un Salento
perduto, e scopriamo,  come il prof. Giancarlo Vallone affer-
ma “…quali tesori si celano nei disegni (quelli sopravvissuti al
tempo e agli uomini) che il Cavoti, con la sua eccelsa perizia tecni-
ca, andava elaborando per le strade e per gli interni del Salento.
Grazie ai suoi disegni, possiamo ancora vedere monumenti, affre-
schi, quadri ed oggetti che in originale sono perduti”1. E allora,
lo sforzo della ricerca non è inutile, anche se i documenti sco-
perti provengono sempre dallo stesso luogo e dallo stesso
autore2. Il Cavoti dedicò gran parte della sua vita, gli anni
compresi tra il 1848 e il 1880, allo studio storico ed artistico
della Basilica cateriniana di Galatina ed alla sua difesa. Ma
in tutti questi lunghi anni svolse anche l’attività di copiare
con la sua immancabile matita nei suoi taccuini di viaggio,
molti ritratti e scorci di architettura galatinese e salentina che
oggi più non vediamo.  Per dedizione intraprese con la me-
ticolosità sua propria  la riproduzione fedele di ritratti (mol-
ti dei quali già pubblicati in questo periodico), scudi araldici

che campeggiavano sui portoni d’ingresso dei palazzi gen-
tilizi, e particolari di architettura galatinese, già in quel tem-
po, caduti in misero stato di conservazione. In una missiva
spedita il 19 maggio 1885 dal Ministro della Pubblica Istru-
zione, si invitava  il Cavoti a “svolgere un elenco delle opere

d’arte più pregevoli, esistenti sì nelle pubbliche che nelle priva-
te gallerie di questa Provincia, pregandola di favorirmi anche
un elenco dei cimeli più rilevanti esistenti nella sua pregevole
collezione”. E il Cavoti, rispondendo a tale nota ministe-
riale il 3 giugno 1885, riferisce che “Gallerie propriamente
dette non vi sono né pubbliche né  private (almeno che io mi
sappia). Può esservi qualche opera d’arte presso alcun privato,
o negletta in qualche chiesa o monastero, e bisognerebbe fare di-
ligenti ricerche. Quanto a me debbo dirle che non ho mai pos-
seduto collezioni di sì belle cose, mentre per i bisogni di miei
studi ho avuto larghissimo soccorso nelle grandi città come
Napoli, Roma e Firenze ove ho dimorato diciotto anni, e per la
mia Galatina ho avuto pei miei studi giovanili, la casa del P.
Predicatore Alessandro Tomaso Arcudi.” 
Grazie a queste due lettere fondamentali, cominciai  una
nuova ricerca, sempre confortata dal sostegno del prof.
Giancarlo Vallone e dalla sua  esortazione a non demor-
dere dall'impegno. Infatti il Cavoti nella sua missiva, af-

ferma chiaramente che i suoi studi erano cominciati proprio
da casa Arcudi. Una notizia che spiega la quantità di ritrat-
ti, già da me rinvenuti e pubblicati, provenienti da quella ca-

sa (come i volti di Silvio e Tomaso Arcudi,  del Galatino, del
Vernaleone, del Cavazza, e di altri) e spinge a nuove indagi-
ni.  Ed ecco venir fuori, dopo una attenta e capillare consul-
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RITROVAMENTI ICONOGRAFICI

Fig. 1 - Fondo Cavoti 
Scudo Arcudi - Schizzo

Fig. 2 - Fondo Cavoti  
Scudo Arcudi - Schizzo con annotazioni

Altra iconografia galatinese Altra iconografia galatinese 
da casa Arcudida casa Arcudi

di Luigi Galante

Il Fondo Cavoti si è rivelato un’autentica miniera di reperti artistici



tazione, altra icono-
grafia galatinese. Nel
racc. 3431 a pag. 138,
trovo un foglio con
scritto a matita una
chiara ed attenta an-
notazione “Tutti i
quadri dell’Arcudi. Ve-
di (taccuino) VI B. Lo
scudo Arcudi lo vidi
nel suo ritratto in basso
sulla tela di S. Agata
nella Chiesa dei S.ti
Pietro e Paolo / L’orsa e
5 stelle”. Ancora, nel

racc. 3741-inv. 4007, trovo lo schizzo forse frettoloso e poco
lineare, ma che lo stesso Cavoti spiega a parole : “Arcudi -
Nel quadro di S. Agata nella C(hiesa)
M(adre). L’orsa e  5 stelle. Ricordo - Co-
piai in fretta”. [Figura 1]   Sono tornato
più volte  a far visita a quei  numerosi
e segreti raccoglitori, puntando tutta
la mia attenzione su tutto ciò che in
qualche modo era connotato dalla di-
citura Arcudi. Ed altri risultati sono
venuti. Dal raccoglitore 3471-inv. 647,
è venuto fuori un altro schizzo dello
stemma arcudiano, stavolta molto più
dettagliato, e con chiaro riferimento ai
colori che lo ornavano :“Galatina 1850.
Stemma in pietra leccese quasi in rovina:
Orsa marrò, campo blu, stelle d’oro. Nota
- Stemma che stava sul portone che mena
al primo piano della casa Arcudi. Vedi pa-
lazzo Arcudi B2 pag. 7”. [Figura 2] E si
noti che dal disegno si possono ricava-
re altre notizie sui fregi interni del pa-
lazzo.  Spesso il Cavoti alla fine dei
suoi appunti, annota alcuni riferimen-
ti, come: VI B, oppure, B2 pag. 7.  Ho tentato di fare un indi-
ce di questi riferimenti, diffusi in tutta la congerie di appunti,
al fine di creare un sistema di orientamento ed una reperibi-
lità dei disegni e per ovviare a quel groviglio di  rinvii e no-
tazioni i quali, come confessò Cavoti al De Giorgi, erano
comprensibili soltanto a lui, perché scritti in fretta e perché
soprattutto negli anni giovanili, il Cavoti si fidava della sua
memoria più che della carta. Certamente  quei riferimenti
numerici e alfabetici, altro non sono che il numero indicati-
vo che egli segnava all’inizio di ciascun  taccuino, e che con
scrupolosa ricerca ho provato a rintracciare, ma come spes-
so accade, e come ci riferisce il De Giorgi, molti dei suoi taccui-
ni e raccolte d’arte sono andate perdute o meglio ancora trafugate.
Dunque  dobbiamo accontentarci di quel che resta; ed anche
così, non si tratta di poco; Cavoti ci ha lasciato nei suoi al-
bum importanti memorie provenienti da casa Arcudi, come
ad esempio il bellissimo ritratto del Sincero, rinvenuto nel
raccoglitore 3471-inv. 3809. Egli annota “Sigismondo Schinza-
ri il Sincero. Dal vero nella casa Arcudi”. [Figura 3] Alle spalle
dello Schinzari, il Cavoti schizza con relative misure la bel-
la cornice che racchiudeva il quadro. “Misure del quadro
2;00 x 1;40”. Ma le scoperte più interessanti,  le ho fatte tra il
7 e il 15 dicembre 2011. In quel periodo, ho frequentato il
Museo da mattina a sera, consultando nuovamente tutte le

teche blindate e mobili,  ed alla fine  sono venuti fuori, dopo
quasi un secolo e mezzo, nuovi ed inediti documenti. Rac-
chiuso in vari album da disegno con segnatura 3415 - inv. 48
ho trovato il bellissimo disegno del cinquecentesco portone
di ingresso della casa Arcudi, oggi purtroppo demolita (e
dunque diversa da quella che si pensava fino ad oggi, iden-
tificandola erroneamente col palazzo Calofilippi, ma an-
ch'essa posta, un tempo sulla piazza), e con, a seguire,  una
piccola nota. “Aspetto esterno del portone di casa Arcudi”. [Fi-
gura 4] Qui siamo davvero all'apice delle scoperte:  possia-
mo quasi vedere la casa, oggi non più esistente, che fu per
più ragioni, tutte validissime, il Museo di Galatina. E anco-
ra  nell’album 3415-inv.106 ho trovato una delle splendide fi-
nestre che adornavano il palazzo, e che  Il Cavoti  indica
come quella che doveva  dar luce alla biblioteca. “Finestrone
di fronte la chiesa – Biblioteca. Casa Arcudi, piano alto. Vedi 48”.
[Figura 5] Il “48” è il riferimento della pagina riportata nel

racc. 3415. Sempre nello stesso album,
ma al foglio 33 trovo il bel ritratto a
matita di Nuzzo Arcudi, uno dei  pro-
genitori della famiglia Arcudi, come
attesta lo stesso Alessandro Tomaso
che, nella Galatina Letterata,  lo dice na-
to alla fine del 1400. In basso, al di sot-
to del volto arcudiano,  il Cavoti
scrive “Nuzzo Arcudi  copiato dal vero
nella biblioteca Arcudi – Agosto 1853”.
[Figura 6] Continuo questo fantastico
viaggio  virtuale nella casa Arcudi,
della quale  non a caso, nella sua ope-
ra, il  citato Alessandro diceva “...a ra-
gion dunque tutti gli personaggi del mio
MUSEO vengono meco…”, ed ecco ve-
nir fuori proprio dal suo museo un al-
tro nobile ritratto, ma stavolta  nelle
fattezze di un dolce ed elegante volto
di donna, descritto e copiato dal Ca-
voti, sempre in casa Arcudi, e rinve-
nuto nell’album 3409 inv. 18 “Ricordo

- Leonarda Colonna moglie di Antonio. Conservato nella casa del-
li Arcudi in Galatina. Vidi nel 1853” [Figura 7] Il quadretto ori-
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Fig. 3 - Fondo Cavoti
Ritratto di Sigismondo Schinzari

Fig. 4 - Fondo Cavoti
Disegno del portone di palazzo Arcudi

Fig. 5 - Fondo Cavoti
Disegno di una finestra di palazzo Arcudi



ginale stavolta doveva essere di dimensioni molto ridotte,
come si deduce  dalle misure riportate della cornice disegna-
ta accanto al  volto. “Dettagli della cornice 52 x 33”. A detta di
A.T. Arcudi, Leonarda fu sorella di Pietro, detto il Galatino.
E continuando a parlare di cornici, è spuntata anche la bel-

lissima cornice che racchiudeva il ritratto di Silvio Arcudi, e
che il Nostro non esitò a disegnare a ricordo. Essa si trova
nell’album 3422 al foglio 13 con detta annotazione “Cornice
che chiude il quadro di Silvio Arcudi”. [Figura 8] Tuttavia, uno
dei  ritrovamenti più interessanti, a mio parere, è avvenuto
sfogliando tre album, e precisamente il 3406 al foglio 164r, il
3427 fogli 23-24 e il 3426 alla nota 14. Questi meravigliosi
raccoglitori sono pieni di appunti, ricordi, note, disegni, e
schizzi. Il disegno era per Cavoti  un supporto di tutto ciò
che vedeva e studiava, e serviva a
fissare il dato visivo corrispondente
alla notazione scritta. In particolare
si tratta di annotazioni che egli  fece,
descrivendo, dopo averla   osservata
e visitata,  la casa Arcudi sia dal-
l’esterno che dall’interno, ma  in an-
ni diversi, e precisamente nel 1858,
1883 e 1889. Il primo  ritrovamento è
costituito da appunti presi in alcuni
palazzi di Galatina.

“Ricordo 1858. Visita nei Palazzi di
Galatina – Varie Illustrazioni. Nel mese
di Luglio al dì 4, mi recai a visita nei pa-
lazzi gentilizi di Galatina. Molte opere
si conservano in detti palazzi e le fami-
glie ne custodiscono i ricordi antichi dei
loro antenati. Memorie dei quadri in ca-
sa Mezio: Vescovo Federico Mezio, Ma-
donna col Bambino e i SS. Medici con al
centro l’abbate Silverio Mezio, Cristo
colla croce. S.ta Rita, S.ta Irene, S. Apol-
lonio, Clemente VIII. – In casa Papadia:
Baldassarre Papadia, Aristotele, S. Agostino, S. Cataldo. - In casa
Arcudi: tutti i ritratti di famiglia colli stemmi impressi e ligneo,
Madonna del Rosario, S.ta Agata, Aristotele, Platone, Pietro Ga-
latino, Tomaso Cavazza, Silverio Mezio, Pietro Vernalione, Mat-

teo Tafuro, S.S. Pietro e Paolo, S. Paolo, Sergio Stiso, Marco An-
tonio Zimara, Pietro Antonio De Capua, Angelo D’Aruca, Isabel-
la Orsini, Raimondello Del Balzo, Leonarda Colonna, Sigismondo
Schinzari, Lucio Vernaleone colla figlia Giovinella, Orazio Picca,
Orazio Capano, la Trinità, Sisto IV, Antonio Colonna, Michelan-
gelo Buonarroti, Urbano VI, S. Domenico e la battaglia di Lepan-
to, Sacra famiglia, Madonna col Bambino e le anime del purgatorio,
S. Michele, Annunciazione, martirio di S. Bartolomeo, Girolamo
Robertino, i duchi Giovanni e Fernando Castrioto, Francesco Scar-
pa, Tuccio Barlà, Guidano Antonio e Ferdinando I, Giovan Pietro
Marziano e Stefano Agricoli. – Vari arazzi antichi. Fine Prima. Il
dì 20/1858 Vidi nella casa della famiglia Andriani altri quadri di
pregevoli mani. Ritratti della famiglia, S.ta Irene, S.Stefano, No-
stra Madonna del Rosario, la battaglia di Lepanto, il Santander,
Galileo, S. Giovanni, S. Antonio, S. Pietro, l’ultima cena, Annun-
ciazione e molti stemmi”. 

Il secondo ritrovamento non è altro che una risposta (in
copia) scritta da Cavoti al Prefetto di Lecce. “ Ricordo - Rispo-
sta alla nota 12 aprile 1883 spedita il 29 dello stesso colla data del
dì 10. - A S. Sig. Ill.ma Il Prefetto Presidente della Deputazione
Provinciale – Lecce. Rispondo subito alla Sua gentile del 18 corren-
te Marzo, colla quale mi chiede notizie intorno al Palazzo dell’Il-
lustre galatinese Alessandro Tomaso Arcudi in detta città. Lunedì
prossimo (al più tardi) satisferò il più  che posso a quanto Ella mi
chiede. Come però riferii a voce alla Somma Commissione, il Palaz-
zo versa in un totale abbandono per cupidigia de nostri ammini-
stratori cui nulla importa di questo grande esempio di architettura,
e poco sapendo chi Egli era. Molto tempo addietro, mi recai per mie
cose personali in detto Palazzo con il Sig. Mongiò, trovando lo stu-
dio e la sua bella biblioteca depradata dagli stolti e da mani poco
istruite. Di tanti quadri pochissimo rimane; e il suo bel ritratto e
quello de suoi antenati non più vidi. (Miserabile città di falsi uo-
mini incapaci) Povera storia dei Grandi, (meglio se Iddio non
l’avesse mai fatti partorire in questa Terra di Miserabili). La sua
casa disse era un museo; ora non più; nè vidi altro, se non solo
quattro bei quadri sopravvissuti alle storpie mani dei vandali; tra

questi quelli di Papaleo e Zimara. Dei
tanti libri che ornavano la sua bibliote-
ca ben poco vidi; e quelli che vidi tutti
mal conservati e moltissimi a terra per
la gioia dell’umidità e dei vermi. Ricor-
do nelle mie visite giovanili conservati
nel suo studio alcuni libri antichi, e pro-
fetizzando la loro fine provai a pregare i
Signori decurioni a ben conservarli dal-
le mani dei vandali e dai ladri d’anti-
quariato, ma invano; non  furono
ascoltate le mie lamentele rivolte ai sor-
di e ai ciechi a salvare almeno quelli del
Mezio e un bel manoscritto del Tafuro.
Ella mi chiede ancora un censimento
delle opere in questo Palazzo, ma posso
assicurare la SV di compiere questo
onorevole incarico trovandomi ora in
grado di farlo. Lo accetto di tutto cuore
con la mia speranza di trovare quel po-
co che potrò ancora, rendendo grazie
della cortesia che Ella tanto mi onora e
con tutta osservanza mi dico sempre

Vostro Servitore Pietro Cavoti.” 
Il terzo album, è un insieme di notizie sulla struttura archi-

tettonica e ubicazione del palazzo Arcudi.    Questo il conte-
nuto che ci interessa : “Casa Arcudi – Nota bene. Trovai in detto
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Fig. 6 - Fondo Cavoti - Ritratto di Nuzzo Arcudi

Fig. 7 Fondo Cavoti  
Ritratto di Leonarda Colonna



palazzo allo inizio della piazza. Il portone principale guarda il ca-
stello dello Scanderbek. Lungo piedi 33 e 27 dal lato frontale della
Chiesa Matrice. Sull’arco del portone che mena al primo piano ve-
desi lo stemma di famiglia con l’orsa
rampante che guarda le cinque stelle.
Questo scudo disegnai con molta di-
ligenza con i suoi colori. Le stanze
che menano al primo piano sono as-
sai grandi e con belle pitture a fresco.
In mia gioventù disegnai i bei quadri
che ancora vidi insieme alla grande
biblioteca. Queste due stanze han le
belle finestre finemente lavorate,
guardano la chiesa Matrice e la bella
piazza; il quale  nostro Arcudi tanto
sapientemente scrisse le memorie de-
gli illustri galatinesi. La sua casa è
un Museo di arte e di storia, ma og-

gi poco rimane per la incuria de nostri amministratori cui  poco im-
porta e sanno. P.C. Maggio 1889.” L’ultimo documento l'ho in-
dividuato nel taccuino 3411 al foglio 18. In questo piccolo
disegno a matita, e senza data,  il Cavoti, schizza quattro
Santi con scrittura greca e al centro la figura del Cristo in
croce. Dall’analisi del disegno, l’artista galatinese sembra
averlo disegnato nell’ultimo periodo della sua vita. Deduco
il fatto dalla nota riportata in basso. “Tele(a) che vidi nella ca-
sa Arcudi. Tutto oramai in rovina”. Ed ancora, come ultimo ge-
sto di stizza scrive: “Tutto in rovina nel palazzo delli Arcudi –
Portai alcuni libri e due tele nel mio studio al riparo dei vandali e
dall’incuria.” [Figura 9] Non c'è da commentare nulla; ma
l'amaro destino di casa Arcudi non cessi di ammonirci.   ●

* Tutti i documenti fotografici di questo saggio sono stati effettuati e in-
dividuati dall’autore. Essi appartengono al Fondo Cavoti del Museo Ci-

vico di Galatina.
1. G. Vallone; Nota di Lettura in. Il filo

di Aracne, anno VI, n°4, settembre –otto-
bre 2011, pp 7,8.

2. Il Fondo Cavoti comprende n° 46 tac-
cuini manoscritti rilegati da Cavoti e n° 45
rilegati dopo la sua morte che furono do-
nati al Museo di Galatina dal nipote ed
erede Torricelli nel 1936. Questi raccolgo-
no documentazione varia tra autografi del
Cavoti, lettere, diplomi, ecc., nonché dise-
gni, fotografie (album fotografici), ecc.,
tutti regolarmente inventariati.

3. Qui e in seguito le frasi racchiuse in
parentesi sono state cancellate dal Cavoti,
e  da me riportate integralmente nel testo.
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Fig. 8 - Fondo Cavoti
Particolare della cornice del ritratto di Silvio Arcudi

Fig. 9 - Fondo Cavoti
Schizzo su tela in casa Arcudi - Quattro figure di santi

Luigi Galante



L’attività artistica di Sante Damone, nato a Palo del
Colle in terra di Bari, ma salentino per adozione e
forse anche per vocazione (vive ed opera a Sogliano

Cavour), copre un periodo più che trentennale, con una
lunga formazione prevalentemente da autodidatta, riferi-

ta non solo allo sviluppo ed affinamento delle tecniche fi-
gurative e all’efficacia espressiva, ma anche alle moti-
vazioni che sottendono la sua ricerca artistica, avvertita co-
me vero e proprio bisogno esistenziale. La natura di tali
motivazioni è ovviamente un aspetto secondario rispetto
al risultato artistico, e tuttavia può confermare il fatto che,
come avviene nella sfera della religiosità, anche le vie del-
l’arte sono infinite.

Gli ambiti che emergono dall’esperienza artistica di Da-
mone rivelano un livello prospettico fortemente scandito
dalla dimensione spazio-temporale. La definizione di ordi-
ne spaziale induce l’artista a tesorizzare i luoghi della sua
consueta frequentazione, oppure ad immergersi in paesag-
gi insolitamente suggestivi, in ampi scorci prospettici of-
ferti dalle marine (fig. 1), dalla campagna (fig.2), da angoli
incontaminati della piccola realtà di paese. Altrove la sua
osservazione cade su recessi e vicoli che richiamano il vis-
suto antico, cogliendo figure umane apparentemente ano-
nime e convenzionali, ma che ripetono gesti ancestrali che
hanno secolarmente scandito l’esistenza di intere genera-
zioni di questo profondo sud, come il mietere, il coltivare
la terra, plasmare l’argilla, modellare il legno. 

Tutto ciò è pazientemente ricondotto entro una dimen-

sione fisicamente definita dai bordi spesso travalicanti del-
la tela (fig.3), che intende talvolta rivelare una parte per il
tutto, uno spaccato della realtà contemplata che rinvia ad
altro non visivamente esplicitato, ma immancabilmente
adombrato dal soggetto raffigurato.

Questa prima definizione spaziale dei soggetti presenta-
ti si lega inoltre ad una categoria temporale di ordine sia
sincronico che diacronico. La prima induce l’artista a fissa-
re l’oggetto di osservazione nella sua attualità circostanzia-
le, quasi a voler preservare la realtà fisicamente percepita
dall’effetto di alterazione prodotto dallo scorrere del tem-
po, sottraendo la percezione estemporanea al pericolo di
elusiva fugacità a cui è costantemente esposta. Pensiamo
da un lato al mutare del paesaggio con le diverse condizio-
ni di luce diurna, e d’altro canto agli aspetti non solo umo-
rali ma anche fisiologici dell’osservatore con tutte le
trasformazioni percettive che ciò comporta. La dimensio-
ne diacronica invece si innesta sulla intenzionalità dell’au-
tore di ritornare all’antico (fig.4), inteso come molteplice
prospettiva di infanzia ritrovata, memoria riattualizzata,
barlume di un eden che si può riscoprire nei momenti di
ispirazione che preludono alla creazione artistica.

Questa sensazione di inclusività assolutizzante si avver-
te anche contemplando le nature morte di Damone (fig.5):
pesci o uccelli che giacciono inerti, oppure frutti e  prodot-
ti della terra raffigurati in bell’ordine, non rispondono a
canoni di mera decoratività, sono bensì connessi al desi-
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ARTISTI SALENTINI

Fig. 1 - Porto selvaggio (olio su tela cm. 70 x 80)

Fig. 2 - Primavera salentina (olio su tela cm. 50 x 70)

LA MISTICA DEL PAESAGGIO
I l  l inguaggio pi t tor ico del l ’ar t is ta 

è gioiosamente esuberante e coinvolgente

di Giuseppe  Magnolo

Visione panica nel la pi t tura di  Sante Damone



derio di rievocare una sensazione di quiete domestica, di
realtà ovattata in cui qualsiasi tensione è risolta in un  equi-
librio che armonizza umanità e mondo naturale, sentimen-
to e fisicità.

I connotati di questa pittura, concepita immancabilmen-
te en plein air, evidenziano un cromatismo intensamente

acceso, una ridda di colori che catturano e trasmettono un
forte senso plastico dell’immagine presente nei dipinti, in
cui non solo gli elementi inerti (case, muri, rocce), ma an-
che alberi, vegetali e persino elementi mobili, suggerisco-
no sensazioni di radicato attaccamento alla terra-madre.
Questa pulsione panteistica che emana dal percepito si tra-
muta sulla tela in una solarità felicemente chiassosa, com-

piaciuta di esibirsi in piena luce gloriandosi dei propri at-
tributi estetici. Si veda, ad esempio, come in fig. 6 la rap-
presentazione delle canne svettanti sulle rive del Canale
dell’Asso produca un vero caleidoscopio di colori, che qua-
si richiamano l’iridescenza delle piume della coda di un
pavone aperte a ventaglio. 

E’ evidente che nelle opere di Damone non c’è spazio per
scene di guasti ed abbandoni, nulla che suggerisca aridità
o devastanti contaminazioni dell’ambiente. Domina inve-
ce un senso panico della realtà, una salutare percezione di
umidore primaverile, un abbraccio visivo di prospere mes-
si o di ricca vendemmia autunnale. Il paesaggio sfavilla in
piena luce come all’alba della creazione, offrendosi allo
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Fig. 3 - Polignano (olio su tela cm. 50 x 60) Fig. 4 - Sogliano - Vicolo (olio su tela cm. 70 x 70)



sguardo estatico ed ammirato dell’artista.            
Ne scaturisce un linguaggio pittorico gioiosamente esu-

berante, sorretto da una sintassi espressiva volutamente
semplice e diretta, segno evidente della volontà di inte-
grarsi e fondersi nelle immagini rappresentate. L’artista  si
muove costantemente su un terreno di chiarezza e di co-

municabilità che non ammette intralci ad uno spontaneo e
sincero desiderio di condivisione, generato dalla convin-
zione di potersi realmente fare interprete di sensazioni ed
esperienze condivisibili, che attraverso l’immagine pittori-
ca possono essere consegnate all’osservatore-fruitore di
quest’arte in spirito di tranquilla e solidale convergenza su
momenti significativi del vivere quotidiano.

In verità la tentazione di rispecchiare nella pittura, come
in qualsiasi altra esperienza artistica, le elusività e le ambi-
guità della vita è assai forte. L’artista, come qualsiasi indi-
viduo, ha consapevolezza della propria vulnerabilità e dei
rischi di cedimento rispetto ai quali egli può sentirsi iner-
me. Ecco perché l’espressione artistica può di volta in vol-
ta diventare sfogo disperante, evasione liberatoria nella
fantasia, o al contrario può manifestarsi come pacata ac-

cettazione del senso razionale del limite. E’ proprio que-
st’ultimo stato d’animo che diviene prevalente nelle opere
pittoriche di Damone, ed è in un ambito come questo che
possono risiedere anche i presupposti di una implicazione
morale dell’arte, che per essere tale deve scopertamente
mettere in campo l’idealità autentica da cui scaturisce.

Su tale linea di interpretazione si poneva anche il com-
pianto Nicola Cesari, pittore capace di fine vaglio critico,
che in un saggio del 2003 scriveva: ”La produzione artistica
di Damone rappresenta una variante gioiosa rispetto a consue-
tudini  che tendono a soffocare i momenti più significativi delle
genuine pulsioni artistiche; essa afferma con forza e consapevo-

lezza lo spessore dell’ispirazione intimista dell’autore. La poeti-
ca di Damone si nutre delle sensazioni che la natura, nelle sue
più semplici rappresentazioni, quotidianamente gli trasmette”.
Tale affermazione, riferita al motivo tematico espresso in
figura 7, risulta particolarmente significativa, consideran-
do il fatto che lo stesso Cesari solitamente preferiva incen-
trare le proprie elaborazioni artistiche su elementi di forte
valenza concettuale, che risultano ben lontani dallo spon-
taneismo naturalistico del Damone.

Da sempre l’arte rappresenta un potente veicolo di in-
termediazione culturale, in quanto l’artista impersona un
modo d’essere, di sentire, di relazionarsi, di comunicare.
Attraverso le sue opere egli lancia dei messaggi in forma di
segno, tratto, profilo, figura, colore, creando un’interfaccia
tra la realtà da lui stesso rappresentata e l’osservatore del-

l’opera finita, attraverso il filtro delle rispettive facoltà lo-
gico-percettive. La realtà originaria costituisce quindi solo
un punto di partenza per l’occhio interiore che guida l’ar-
tista. Tentando di definire il proprio processo realizzativo,
Damone conferma tale ipotesi interpretativa, asserendo di
partire spesso da una immagine “più o meno fotografica
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Fig. 5 - Natura morta (olio su tela cm. 50 x 60)

Fig. 6 - Canale dell’Asso (olio a spatola su tela cm. 80 x 80)

Fig. 7 - Neviano - Paesaggio (olio a spatola su tela cm. 60 x 90)

Fig. 8 - Mareggiata (olio su tela cm. 60 x 90)



della realtà”, per trasfonderla nella propria mente, e perve-
nire poi ad una definizione estetico-concettuale che gli ap-
partiene in modo nuovo ed esclusivo.

Per quanto attiene ai nuclei tematici squisitamente salen-
tini presenti  nei quadri di Damone, è opportuno valutare se
il tratto regionalistico che
prevalentemente distingue
qualunque fase della sua lun-
ga produzione sia da consi-
derare un elemento limita-
tivo, una forma di inadegua-
tezza a misurarsi con temati-
che figurative di grande
respiro, che induce l’autore a
ripiegare su una visione più
addomesticata dell’esperien-
za riflessa nell’arte. In realtà
dipingere è un po’ come apri-
re una finestra sulla realtà,
che può essere costituita sia
dall’universo mondo che da
una briciola di esso, da una
distesa smisurata come da un piccolo orticello. E’ tuttavia in-
negabile che non esiste un codice espressivo non solo artisti-
co, ma culturale in senso lato, che possegga requisiti
riconoscibili come validi in senso generale ed assoluto. Ciò
inevitabilmente comporta una marcata diversificazione, che
giustamente lascia spazio a forme e contenuti molteplici. 

La dimostrazione più chiara della capacità realizzativa di
qualunque artista risiede nell’efficacia con cui riesce a comu-

nicare il tessuto concettuale e soprattutto i risvolti emotivi
da cui nasce la sua opera. Riteniamo di poter esemplificare
questo assunto con riferimento al dipinto “Mareggiata” (fig.
8), in cui il dispiegarsi dinamico dell’elemento liquido rive-
la una natura carica di primordiale energia, che la rende as-

sai vicina alla concezione del
sublime romantico. Tuttavia
l’equilibrio cromatico tra co-
lori caldi e freddi stempera in
qualche modo l’effetto di-
rompente del mare in tempe-
sta, riconducendolo ad una
consapevolezza di relativi-
smo ciclico, che prelude alla
susseguente condizione di
quiete. Solo in alcune opere
di William Turner (1775-
1851), artista inglese che co-
me pochi ha saputo espri-
mere il fascino irresistibile
prodotto dal fragore travol-
gente della tempesta sul ma-

re, è dato di trovare alcune analogie di carattere sia tematico
che stilistico con il soggetto rappresentato. In sostanza, pur
partendo da un “piccolo orticello”, è sempre possibile per
un artista raggiungere condizioni assai ampie di consonan-
za e condivisione, semplicemente perché tutti gli esseri uma-
ni, che siano comunque vivi e pulsanti, sono anche in grado
di guardarsi dentro e intorno, nel tempo e nello spazio.  ●
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Fig. 8 - W. Turner - La tempesta (1823)

Giuseppe Magnolo



Più o meno mezzo secolo fa, prima del boom economico
e della globalizzazione, lo si aspettava quasi come un
riscatto, un affrancamento totale. Con l’emozione che

cresceva di giorno in giorno, e con quel senso d’attesa che di-
ventava gradualmente frenesia, gioia, piacere. Poi, quando ar-
rivava, era un distillato di felicità collettiva. Di festa assoluta. 

Parlo del Carnevale, naturalmente: il tempo del “semel in
anno licet insanire”, quel periodo che permetteva – alla lettera
– di prendere licenza dalle abituali regole quotidiane, e di ‘im-
pazzire’ di allegria.

Erano tempi a distanza siderale da quelli di oggi. Che i più
‘stagionati’ fra noi ricorderanno con qualche fremi-
to e con inevitabile nostalgia. Prepararsi per il
ballo o per le mascherate, e riuscire a raggranel-
lare qualche soldino o magari a rimediare un
ingresso di favore ad uno dei tanti (e famosi)
“veglioni” della nostra città, significava realiz-
zare un sogno. E la festa esplodeva. Non sen-
za qualche eccesso, forse. Ma sempre con
schietto e contagioso divertimento.

All’epoca, le discoteche non erano state
ancora inventate. E in tutto il resto del-
l’anno, fuori dal calendario carnasciale-
sco, per ballare c’inventavamo da noi le
tipiche “feste in casa”: compleanni, onomasti-
ci, promozioni scolastiche, eventi e anniver-
sari spesso pretestuosi, tutto era buono per
incontrarsi e fare i classici quattro salti... 

Sotto il rigoroso controllo, natural-
mente (in particolare per le ragazze),
di mamme, zie, nonne e vicine di casa.

Il periodo “ufficiale” del Carnevale rappresentava, quindi,
un’evasione autentica. Per tutti, ma particolarmente per i più
giovani. Non a caso, infatti, accanto ai prestigiosi ed emanci-
pati Veglioni “della Stampa” e “della Caccia”, a Galatina veni-
vano organizzati il “Veglione dello Studente” (promosso dagli
studenti del Liceo Classico), e l’”Azzurro” (dagli studenti del-
l’Istituto Commerciale).

Tempi davvero favolosi, che videro esibirsi sul palcosceni-
co del Teatro “Cavallino Bianco” i più celebri personaggi del-
la canzone italiana, e non solo: da Mina a Peppino di Capri, da
Ornella Vanoni a Pino Donaggio, da Rita Pavone a Massimo
Ranieri, e i Pooh, l’Equipe ’84, Mal, il mitico Henry Wright di
Abat-jour e Amapola...

25. Qual è il Carnevale più antico del Salento? E anzi, del-

la Puglia?
Pur avendo una tradizio-

ne molto consolidata, al
punto da essere stato abbi-
nato per ben due volte alla
Lotteria Italia, il più antico
Carnevale di Puglia non è –
come alcuni irriducibili
campanilisti vorrebbero la-
sciare intendere – quello di
Gallipoli (che soffre, peral-
tro, di una profonda “crisi

esistenziale”), bensì
quello di Putignano. 

Il Carnevale di Puti-
gnano è, anzi, fra i più
antichi d’Italia e d’Eu-
ropa. Ma prima di ri-
velarvi l’anno uffi-
ciale della sua istitu-
zione (sorprendente-

mente remota), va detto
che ci sono molte altre città
della Penisola a contender-

si quest’onore di... primo-
genitura. Intanto, c’è la

serenissima città di
Venezia, che celebra

ogni anno la Festa
in maschera più

spettacolare in assoluto. E non si considerano da meno i Car-
nevali di Viareggio, Cento, Grado, Ivrea, Agropoli, Tempio
Pausania, Sciacca, Acireale, della stessa Ro-
ma, e l’elenco potrebbe continuare. 

Poche di queste città, tuttavia, sono in
grado di produrre documenti ufficiali e inconfutabili che, per
il loro Carnevale, avallino il titolo di “più antico d’Italia”. Sic-
ché, sulla base di un documento d’epoca, conservato nel pro-
prio Archivio comunale, il primato di più antico Carnevale
d’Italia risulta essere quello di Fano, nelle Marche.
Esso risale nientemeno che al 1347, anno della ricon-
ciliazione delle due più potenti famiglie fanesi di
quel tempo, che per l’occasione istituirono una festa
memorabile, lasciando libero sfogo a tutto il popolo
di mascherarsi e divertirsi a piacimento, tanto nel
mangiare e nel bere che nei piaceri sessuali. Richia-
mandosi, in tal modo, alle sfrenate feste dionisiache
dell’antica Grecia o ai licenziosi Saturnali d’epoca ro-
mana.

Tornando a Putignano, il suo Carnevale – per lon-
gevità – è secondo soltanto a quello di Fano, essendo
stato istituito nell’altrettanto lontano 1394. È comun-
que quello che dura di più, avendo inizio il 26 dicem-
bre, giorno di Santo Stefano, ben prima quindi del
tradizionale 17 gennaio, dedicato a Sant’Antonio
Abate.  

La leggenda vuole che in quell’anno i Cavalieri di
Malta, i quali avevano il controllo politico e ammi-
nistrativo del territorio, decisero di trasferire proprio
nelle campagne di Putignano le reliquie di Santo Ste-
fano, conservate nell’Abbazia di Monopoli, che era-
no minacciate dalle scorrerie dei Saraceni. I contadini
dell’agro putignanese, in omaggio all’evento, organizzarono
spontaneamente una festa che durò tutta la notte e il giorno
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appresso, con fuochi, balli,
canti, e scherzose satire im-
provvisate, rivolte a pren-
dere in giro i potenti
dell’epoca. Questo rito –
che è detto delle Propaggini
– si perpetua da ben 618 an-
ni, e con immutata ironia,
per tutti i giovedì che dal
giorno di Santo Stefano
proseguono fino al giovedì
grasso, ancora oggi il popo-
lo putignanese  si diverte a
irridere e deridere le varie
categorie sociali e religiose,
con una precisa sequenza
dei loro ‘bersagli’: prima i
monsignori, poi i preti,
quindi le monache, i vedo-
vi, gli scapoli, le donne spo-
sate, e per ultimi i cornuti. 

26. Dopo aver legger-
mente sconfinato in Terra
di Bari, rientriamo nel no-
stro Salento, per rendere
giusto omaggio al glorioso
Carnevale di Gallipoli – il
secondo in Puglia, per im-
portanza – ancorché stia at-
traversando un malinconico

(e ci auguriamo passeggero) periodo di crisi. 
Come molti sapranno, la maschera tradizionale gallipolina,

che immancabilmente accompagna la sfila-
ta dei carri allegorici, è quella de lu Titoru
(Teodoro), che personifica e simboleggia il

Carnevale stesso, nonché l’estremo spirito godereccio della
festa. Secondo la leggenda, lu Titoru era un giovane gallipoli-
no arruolato alle armi, timorato di Dio e devoto osservatore
dei precetti della Chiesa. Così, pregò intensamente il Signore

che gli facesse ottenere un permesso speciale per ri-
vedere la vecchia madre (la Quaremma), ritornando
in patria possibilmente nel periodo di Carnevale, on-
de poter godere di quella festa per qualche giorno, e
dimenticare almeno per un po’ i propri problemi. 

Neanche a dirlo, il desiderio fu subito esaudito, ma
lu Titoru, anche a causa del lungo viaggio, giunse a
Gallipoli soltanto il martedì grasso, ultimo giorno
prima della Quaresima e della conseguente osser-
vanza del digiuno (che il giovane, per la sua incrol-
labile fede religiosa non avrebbe mai e poi mai
trasgredito). Perciò, dopo aver salutato mamma Qua-
remma, si precipitò subito in piazza, e per non perde-
re neanche un’oncia del piacere della baldoria e dei
bagordi, ballò con gli amici fino all’alba, e bevve e
mangiò a sette palmenti, rimpinzandosi di polpette
e salsicce, fino a morirne. 

Così finì la breve vita de lu Titoru, del quale, nel
giorno di martedì grasso, Gallipoli celebra il suo fu-
nerale, con una banda di solito sgangherata che se-
gue le sue spoglie suonando una triste nenia, mentre
gruppi di ragazzi – solitamente travestiti da vergini

fanciulle – si lamentano, piangono, e si strappano i capelli. Il
resto del popolo, intanto, si consola in allegria con piatti fu-
manti delle tradizionali polpette e salsicce, ovviamente innaf-

fiate da ottimo mieru. 
Analoghi  ‘funerali’ carnascialeschi – anch’essi celebrati da

collettive mangiate e bevute “di consolazione” – si svolgono
annualmente nella Grecia Salentina, e particolarmente a Mar-
tignano, con la cerimonia della “morte de lu Paulinu”, al suo-
no e al ballo della pizzica, e che alcuni, proprio per questo, e
fin troppo fantasiosamente – provano ad associare alla devo-
zione tutta salentina per San Paolo, e al rito del tarantismo.

27. Se il Carnevale ha inizio il 17 gennaio, giorno della fe-
sta di Sant’Antonio Abate – o de lu porcu o de lu focu, come vie-
ne diversamente appellato in varie località –, allora non si può
fare a meno di accennare all’ormai celeberrima Fòcara di No-
voli, eretta appunto in onore del Santo, che da oltre un seco-
lo (alcuni studiosi la datano al 1905) illumina, è il caso di dirlo,
le antiche tradizioni del Salento.  

I Novolesi vanno giustamente orgogliosi di quella che con-
siderano un autentico “monumento d’ingegneria agraria”, co-
stituito da decine di migliaia di fascine di tralci di vite
innalzantesi verso il cielo per un’altezza di oltre venti metri,
e che vengono accese nella notte della vigilia del Santo, ac-
compagnate da un festoso sfavillio di bengala e fuochi artifi-
ciali e dall’esultanza della folla di spettatori, che supera ormai
abbondantemente le centomila persone.

Obiettivo di questo gigantesco falò – per il quale è già stata
inoltrata all’UNESCO la richiesta di riconoscimento e salva-
guardia come “bene immateriale intangibile” – era antica-
mente quello di propiziare un nuovo anno di raccolto
abbondante.

Quanto alle maschere tipiche del Carnevale salentino – sul-
le quali ci ripromettiamo di tornare più dettagliatamente in
una prossima occasione – forse non tutti sanno che, oltre ai
già citati Paulinu (diffuso a Lecce, Copertino e Grecìa salenti-
na) e Titoru (Gallipoli), ci sono anche lu Sciacuddhuzzi (Ara-
deo),  lu Casaranazzu (Casarano), la Cicianella (Cursi), la
Purgianella (Castrignano del Capo), e la Melina (Melendugno).

Anche la nostra Galatina, regina indiscussa del Carnevale
salentino e pugliese – come già detto – con i suoi storici Ve-
glioni degli anni ’60, ha la sua ‘maschera’ rappresentativa: il
“carzilargu” Peppuvitu Ticchittacchi, che nello scorso 2011, su
iniziativa dell’Associazione InCentro Antico, è stata creata...
da un mio amico di vecchia conoscenza. 

L’augurio, infine, è che le feste di popolo come il Carneva-
le, anche nel loro sano e comprensibile spirito trasgressivo,
restino sempre schiette, genuine, e gioiose. 

Non è forse vero che “Il sale della vita è l’allegria; il pepe,
una piccola follia”?
Alla prossima. ●
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La sera dell’otto settembre del 2006, nella suggestiva
piazza di Cocùmola, tenni una breve lettura critica
di una poesia di Vittorio Bodini, intitolata a questa

località.
La poesia era stata scritta tra il 1950 e il 1951, e poi com-

presa nel suo primo libro poetico, La luna dei Borboni,
Milano, Edizioni della Meridiana, 1952.

Si celebrò quella sera il maggior poeta salentino, per ini-
ziativa dell’Amministrazione Comunale di Minervino (di
cui, com’è noto, Cocùmola è frazione).

È il caso – come si vedrà – che io rammenti quella poe-
sia.

Un paese che si chiama Cocùmola
è
come avere le mani sporche di farina
e un portoncino verde color limone.
Uomini con camicie silenziose
fanno un nodo al fazzoletto
per ricordarsi del cuore.
Il tabacco è a seccare,
e la vita cocùmola fra le pentole
dove donne pennute assaggiano il brodo.

Poesia di un Sud localizzato, con la rappresentazione di
una primaria realtà quotidiana: l’allestimento del cibo e un
caratteristico espediente per non dimenticarsi di un impe-
gno “del cuore”. Nessun altro, che sveli situazioni diverse
da questo tutto di natura e d’anima. La scrittura tanto più
s’illimpidisce e acquista suggestione simbolica quanto più

mimetizza una parca ed essenziale lingua della prosa, e
quanto più il suo non-detto è suggerito dai soli dati ogget-
tivi e concreti dell’invenzione poetica (così, fra l’altro, scri-
vevo nel mio commento alla Luna dei Borboni, pubblicato
nel 2006 dall’editore Besa di Nardò).

Ancor breve, ma non meno giustificativo, il mio ricordo

bodiniano di un’altra poesia, Verso Leuca, del giugno 1966
(quattro anni prima della morte del poeta, avvenuta nel
1970), composta come la precedente da dieci versi, sette-
nari e ottonari frammisti (quasi una canzonetta), rimasta
extravagante, e come tale compresa postuma in Tutte le
poesie di Bodini curate nel 1983 da Oreste Macrì in un
Oscar dell’editore Mondadori.

Si tratta di una delle ultime prove poetiche di Bodini, se
non dell’ultima, fra quelle riguardanti un Sud del Sud
d’Italia. Essa conserva tracce di un inconfondibile paesag-
gio reinventate con fantastiche restituzioni della loro con-
cretezza e materialità immemorabilmente uguali, con le
stesse luci, gli stessi colori, gli stessi scenari, in un ripeter-
si e rinnovarsi delle quotidiane meraviglie di sempre.

Questi i versi, assertivi e fuggenti, come accade nei mo-
menti più alti e felici della poesia di Bodini:

Il sarto di Poggiardo
tronca il filo coi denti.
Le case di Palmariggi
son spalliere di divano.
Cocùmola, Vitigliano,
oh che feste galanti
di calce e verde di Francia.
Il verde dei portoni
e  quello delle foglie
di tabacco sulle piante.

Da osservare il definitivo divenire di una scrittura poe-
tica di eccezionale evidenza materialistica: un fatto espres-

sivo che Bodini andava sperimentando e perfezionando
già dai suoi esordi con La luna dei Borboni. Che è la sua
terza via poetica, dopo lo storico esaurimento dell’ermeti-
smo e del suo connaturale aristocraticismo di poesia pura,
e dopo il convenzionale inaridimento del neorealismo più
o meno sociologicamente caratterizzato. Un fatto, altresì,
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di rilevanza extraregionale e nazionale, oltre che di origi-
nale presenza fra i maggiori poeti meridionale contempo-
ranei, Quasimodo, Sinisgalli, Gatto, Scotellaro,…

Un ultimo itinerario in questi salentini luoghi appartati,
dopo gli anch’essi lontani versi di
Finibusterrae del 1954 (Leuca, ovve-
ro ai confini della terra): una geo-
grafia, questa di Finibusterrae,
realistica e, insieme, animistica e
magica, dove le case bianche di cal-
ce diventano fantastiche apparizio-
ni, e dove tornano i morti per
ritrovare il loro apotropaico cappel-
lo, perduto per disgrazia. Così l’ol-
trevita diventa vita: “[…] e tornerà /
il bianco per un attimo a brillare / del-
la calce, regina arsa e concreta / di que-
sti umili luoghi dove termini, /
meschinamente, Italia, in poca rissa /
d’acque ai piedi d’un faro. / È qui che i
salentini dopo morti / fanno ritorno /
col cappello in testa”.

I dieci versi che la compongono
sono ripartiti in due sezioni; la pri-
ma, di due distici, con l’iniziale
stacco bozzettisitico del sarto di
Poggiardo, che spezza con i denti il filo del cucito (scena
evocativa di veristica tradizione pittorica napoletana), e col
seguito urbanistico di Palmariggi, tra sequenze architetto-
niche di case a spalliera, trasfigurate, con surreale analogia

visiva, in serie di “spalliere di divano”.
Ma mentre Poggiardo e Palmariggi sono contraddistin-

te da due flash autonomi, rispettivamente il sarto e le ca-
se, nella seconda e maggiore sezione (sei versi contro

quattro della prima), Cocùmola e
Vitigliano sono rappresentate co-
me un unico paesaggio di feste e di
colori; e Cocùmola splendidamen-
te si rispecchia in Vitigliano, tra il
bianco della calce delle case, pae-
saggistica centralità del Sud bodi-
niano, e il “verde di Francia”, che è
“Il verde dei portoni / e quello delle fo-
glie /  di tabacco sulle piante”.

Un personale bèdeker, insomma,
del poeta che esalta paesi e feste
dell’estremo Sud salentino, con in-
cantevole allusività alle Fêtes ga-
lantes di Paul  Verlaine (1869):
sogno di bellezze e ornamenti del-
l’habitat e dei costumi paesani. An-
che le feste di Cocùmola e di
Vitigliano sono, a loro attraente
modo, feste galanti.

Della poesia dedicata a Cocùmo-
la tornano il verde dei portoni del-

le case e quello delle piante di tabacco, ora rifiorente
spettacolo degli spazi urbani e delle terre di Vitigliano, e
nuovo stupore per un riscoperto Salento ancora intatto, co-
me nei giorni antichi del mondo.                                         ●
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Erano in molti a considerarlo un matto, ma non lo era
affatto. Totò era invece un po’ sventatello, svagato,
imprudente, uno insomma che nel fare le cose si la-

sciava andare facilmente, senza troppo pensare. Proprio
per questo suo modo di fare, spesso veniva a trovarsi in
situazioni poco piacevo-
li e, a volte, ingarbuglia-
te e serie. 

I neritini ormai accet-
tavano le sue “malefat-
te” perché intuivano
che, in fondo a quelle in-
genue spontaneità, non
vi era alcuna furberia o
cattiva intenzione. La
gente lo tollerava, quasi
con benevolenza, sapen-
do che aveva a che fare
con un uomo che non
era “perfetto” di mente. 

Però, man mano che si
avvicinava alla tarda
età, non trascorreva set-
timana che Totò non
combinasse qualcuna
delle sue.  

Che volete? Il Signore lo aveva fatto così, un po’ stram-
bo e bislacco, ma non pericoloso e cattivo, addirittura
quasi simpatico per via delle sue strane e innocenti “usci-
te”, che quasi sempre inducevano la gente al riso e al
compatimento.

Solo questo e niente di più.
Seguite questo simpatico aneddoto in cui fu coinvolto.
Premetto che quella di Totò era una semplice famiglia

che viveva grazie ad una modesta sussistenza comunale e
a quanto l’uomo riusciva a racimolare dalle “sciurnate ti fa-
tia” (giornate di lavoro), che non sempre gli erano assicu-
rate. In pratica, la sua era una famiglia povera, molto
povera, che non poteva permettersi il lusso di comprare
perfino un po’ di legna per riscaldarsi durante le fredde
giornate invernali e per cuocere le varie pietanze. Perciò
Totò, nei giorni in cui non lavorava (ed erano tanti), giron-
zolava per le campagne neritine alla ricerca di rramàgghie,

taccarieddhi, pigne siccate e turzi ti tabbaccu. A volte riceve-
va da parte di contadini compiacenti nu pocu ti àsche e quar-
che cippone.

Un giorno Totò, ispezionando un podere ben distante da
Nardò, si accorse di una “meta”, cioè di una catasta di fa-

scine di sarmenti (sarci-
nieddhi), che il proprie-
tario di un vigneto ave-
va ammucchiato, al ri-
paro dalle intemperie e
da malintenzionati, sot-
to un rozzo riparo posto
dietro la sua casa di
campagna.

Quella enorme catasta
di fascine gli sembrò co-
me se fosse stata messa lì
esclusivamente per lui.
Totò dedusse che il Si-
gnore Iddio si fosse fi-
nalmente ricordato delle
sue ristrettezze econo-
miche e che l’avesse di
proposito spinto in quel
podere, dove non ci ave-
va mai messo piede.

“Crazzie, Gessù miu, finarmente ti so’ ‘rriate li prechiere ca
t’àggiu sempre fattu!...” – ringraziò il buon uomo, quasi in-
ginocchiandosi – “…E allora cce dici?!...  mi pozzu pigghiare
‘nu paru ti sarcinieddhi?!... Ci sta fazzu piccatu, tìmmilu, Ges-
sù miu!”.

Perciò, di tanto in tanto, Totò si recava in quella campa-
gna a prelevare un paio di fascine.

“Quandu mi tici ca bbasta, mi fermu, Gessù miu beddhu!… se
però nu’ mmi tici nienti, significa ca si ccuntentu ti quiddhu ca
fazzu!”.

Totò era a conoscenza del detto che “spesso l’occasione
fa l’uomo ladro”, ma era pienamente convinto di non es-
serlo perché, secondo il suo modesto parere, il Signore gli
aveva concesso esplicita autorizzazione. Nonostante que-
sta intima convinzione, qualche piccolo rimorso comincia-
va a tormentarlo. Essendo un uomo rispettoso della legge
e ligio ad ogni dovere civico, pretendeva che, oltre a Gesù,
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C’ERA UNA VOLTA...

Un simpatico personaggio neritino dei tempi andati

Totò Totò 
lu pacciarieddhulu pacciarieddhu

di  Emi l io Rubino



qualcosa di “umano” gli desse il permesso di utilizzare le-
galmente quel “caloroso” tesoro. 

“Pussibbile ca lu Signore nu sta ssi face sintire cchiui?!”- di-
ceva in continuazione fra sé e sé.

Una mattina, mentre si accingeva a fare il carico di fasci-
ne, notò che sul muro della casa era posta in gran rilievo
una tabella, su cui era scritto “Zona sottoposta a Vigilanza
Campestre”.

“Nah! Menu male, propiu quiddhu ca ‘ulia!… Mo’ cercu lu
pirmiesso alla tabbella, cusì sto cchiu tranquillu!”.

Si fermò di fronte alla scritta e con aria seriosa presentò
la sua richiesta.

“Buongiorno, signura tabbella!”.
La tabella, tramite lo stesso Totò, non tardò a rispondergli.
“Buongiorno, Totò, ti serve nienti?”.
Rincuorato da una così benevola accoglienza, l’uomo le

rispose con il dovuto rispetto.
“Tabbella, tabbella mia, mi pozzu pigghiare nu sarcinieddhu pi

mugghèrima cu ccucina a menzatia?”.
La tabella, che certo non poteva rifiutare una simile e ac-

corata richiesta, sempre a mezzo di Totò, diede il suo as-
senso.

“Pìgghialu, Totò, pìgghialu!... anzi ci tieni bbisuegnu ti toi,
pìgghiatili!”.

E Totò, dopo aver ringraziato la tabella per la generosità,
prese un paio di fascine e, pur faticando per l’eccessivo ed
ingombrante peso, se ne tornò fischiettando verso casa. 

Ogni settimana il buon uomo, sapendo ormai di avere
l’autorizzazione “divina e terrena” si presentava in campa-
gna, chiedeva l’autorizzazione alla tabella, caricava sulle

spalle un paio di fascine e ritornava a casa di buon umore,
sempre fischiettando il solito motivetto.

Con il trascorrere del tempo, fra Totò e la tabella s’era
instaurato un rapporto sin troppo confidenziale, insomma
una vera e propria amicizia, tanto che l’uomo non trovava
più alcun disagio a chiedere ogni volta il permesso di por-
tarsi via qualche “sarcinieddhu”. Allo stesso tempo la tabel-
la era incapace, dato ormai il consolidato rapporto
d’amicizia tra i due, di negargli l’autorizzazione.  

Questo andazzo andò avanti per un bel po’ di tempo.
Quando, però, il proprietario del podere si accorse che la

catasta di fascine s’era afflosciata consistentemente, mon-
tò su tutte le furie e si ripromise che avrebbe fatto l’impos-
sibile per acchiappare il ladro con le mani nel sacco, anzi…
nelle fascine.

Se ne tornò arrabbiato in paese con l’intento di denuncia-
re il misfatto ai vigili campestri, ai quali intimò che avreb-
be pagato la tassa annuale di vigilanza solo se gli avessero
consegnato il furfante.

I vigili si appostarono per diversi giorni nei paraggi del
podere, sino a quando Totò, avendo bisogno di legna, ri-
tornò a fare la solita richiesta alla tabella.

“Scùsame, scùsame tanto tabbella ci ti cercu ‘n’addha fiata to’
sarcinieddhi!”.

Stavolta la tabella ebbe un’esitazione.
“Embè, piccè nu sta mi rispundi?” – domandò l’uomo al-

quanto meravigliato.
“E no, Totò, mò basta!... T’ha pigghiatu quasi tutti li sarci-

nieddhri!” – gli rispose uno dei due vigilanti. 
E se lo portarono via con tanta mestizia nel cuore.      ●
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Sotto un sole sadicamente infuocato, in uno dei fine ago-
sto più assolati che si ricordino, percorro in macchina la
famigerata 275 in direzione del Borgo di S. Eufemia a

Tricase. 

Superato Lucugnano in direzione di Alessano, pocodopo
l’uscita del centro abitato si incontra un incrocio con l’indica-
zione della meta pomeridiana: la cripta basiliana della Madon-
na del Gonfalone. Giungo un’ora prima che inizino le funzioni
religiose, mentre i venditori ambulanti iniziano a sistemare la
loro mercanzia ai margini della strada. Un po’ nei cofani del-
le macchine o sulle api, la maggior parte dei loro oggetti, cesti
e terrecotte, poggiate per terra. E’ già giunta la banda e i pove-
ri bandisti cercano di trovare riparo dal sole all’ombra di un
pergolato di una casa vicina. Tentativo inutile viste le condi-
zioni delle loro camicie e il copioso sudore in viso.

Il 22 agosto in questo piccolo borgo del leccese si festeggia
la Madonna del Gonfalone. Una festa antica, non solo religio-
sa ma anche civile, perché nei secoli passati era proprio in oc-
casione del 22 agosto che nel borgo veniva amministrata la
giustizia da parte del nobile del luogo o del capitano di giu-
stizia. Quella giornata continua ad essere ricordata ancora og-
gi; oltre alle funzioni religiose pomeridiane e alla piccola
processione per le strade del borgo, la mattina si svolge anche
una fiera. La cripta si trova poco fuori del centro abitato, sul-
la sommità di un colle. Interamente scavata nella roccia tufa-
cea, la cripta risale al IX secolo circa. Il sito appartiene
all’antica storia delle presenze dei monaci basiliani (dal loro
fondatore San Basilio) in Terra d’Otranto. In fuga dall’Orien-
te a seguito dell’editto dell’imperatore bizantino Leone III

Isaurico (726 d.C.), con il quale ordinava la distruzione delle
immagini sacre e delle icone nelle terre a lui sottomesse, que-
sti operosi monaci trovarono rifugio nel sud Italia, in grotte
naturali o scavando nel tufo, creando le loro dimore e luoghi
di preghiera che impreziosirono con magnifici affreschi. Que-
sti luoghi crebbero progressivamente di importanza nel tem-
po, diventando centri di aggregazione non solo religiosa ma
anche sociale. Questo accadde in particolare dopo l’anno 843
quando, grazie all’imperatrice Teodora, terminò la furia ico-
noclasta scatenata dell’editto e i monaci poterono operare con
tranquillità senza timore di rappresaglie.

Il sito si ritiene che nasca come "laura" (che sta a significa-
re, nel nostro caso, monastero, colonia monaci) per poi dive-
nire "grancia" (fattoria-convento) dipendente dall’Abbazia di
S. Maria del Mito.

Vi è un doppio accesso alla cripta. Il primo conduce diretta-
mente dinanzi all’altare principale innalzato nel bel mezzo del-
la cripta. Medea definisce questo locale di accesso come
“cappella” e, intorno all’arco a sesto acuto che si incontra scen-
dendo le scale, vi sono tracce di affreschi con motivi floreali.
Molto probabilmente  quest’accesso si andò ad innestare e an-
dò a modificare l’accesso originale. Il secondo accesso è costi-
tuito da una sovrastruttura esterna con uno stemma nobiliare,

le cui scale  conducono al colonnato posto a destra dell’altare.
Numerose aperture nella volta consentono di fruire del sito
utilizzando la luce naturale del giorno. In corrispondenza del-
l’altare principale, posto nel bel mezzo della cripta, la volta è
costituita da una struttura in muratura che si erge dal piano
stradale, sormontata da bellissimo campanile a vela. Ampie fi-
nestre rendono la zona dell’altare particolarmente luminosa.

22 Il filo di Aracne gennaio/febbraio 2012

SU E GIÙ PER IL SALENTO

Tricase (Le) - Chiesa della cripta di Sant’Eufemia

Tricase (Le) - Cripta di Sant’Eufemia - affreschi

di Massimo Negro

La Madonna del Gonfalone, la Maddalena e le lucertole
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La zona della cripta, in cui è presente l’altare, è racchiusa in
un quadrato di balaustre e colonne ottagonali.  Tra giochi di
pietra barocchi vi è incastona l’immagine della Vergine con il
Bambino. Una corona retta da due angeli impreziosi-
sce la cornice devozionale. Ad entrambi i lati dell’alta-
re principale e a questo addossati, anche se arretrati, vi
sono due altari della cui destinazione e dedicazione ori-
ginaria non ci è pervenuta alcuna notizia. Nell’altare di
sinistra, si possono notare residue tracce di affreschi.
La cripta è di dimensioni notevoli,  la più ampia sino ad
ora visitata. La volta è retta da ben 19 colonne dalle for-
me irregolari, con un’altezza media del soffitto di 2,18
metri. Il colonnato è in muratura, mentre persistono an-
tichi pilastri scavati nella roccia. Così come in muratu-
ra sono buona parte delle pareti della cripta, segno di
continui rimaneggiamenti subiti dalla struttura nel pas-
sato. All’interno, degli antichi affreschi si è salvato ben
poco, anche se quanto giunto sino a noi è sicuramente
significativo. Quasi alle spalle dell’altare principale si
trova un altare a credenza, ricavato nel banco tufaceo
con i resti di due affreschi palinsesti, rappresentanti un

Cristo che sa-
le il Calvario
e una Croci-
fissione. Il Cristo
che porta la croce,
ha il nimbo crocese-
gnato e una tunica
bianca. Nel secon-
do affresco, nella
lunetta frontale, la
scena della Croci-
fissione con la Ver-
gine e San Giovan-
ni. Un cielo stellato
è dipinto sulla volta
di questa nicchia.
Tale disegno pare

che continui sul soffitto della cripta. Questo è quello che ap-
pare oggi sotto lo strato di calce che in epoche successive ha
nascosto le antiche decorazioni. Il gruppo di affreschi più in-
teressanti, anch’essi su duplice strato, è a sinistra dell’altare
principale sulla parete nord. Il gruppo è costituito da quattro
riquadri in cui sono rappresentati una Santa, due scene più
grandi e un’altra Santa.

La cripta è stata oggetto di interventi di restauro che hanno
consentito di rendere più leggibili questo decorazioni parieta-
li che, quando furono oggetti di studio del Fonseca, si presen-
tavano poco o per nulla leggibili. Andiamo a vedere come ci

appaiono oggi. Partendo da sinistra, la prima figura di santa
(non riconosciuta dal Fonseca) indossa una tunica stretta in
vita e un mantello color rosso, che sembra quasi svolazzare
al vento. Con la mano sinistra regge la palma del martirio,
mentre con la destra protegge una torre. Vicino alla testa del-
la santa il nome che si può leggere è “Barbara”. Si tratta di
una rappresentazione tipica di Santa Barbara che viene spes-
so raffigurata con accanto una torre. Tradizione vuole che il
padre pagano, scoprendo che la figlia era stata educata al cri-
stianesimo, la rinchiuse in una torre prima di denunciarla co-
me cristiana. Solitamente la torre presenta tre aperture (a
simboleggiare la Trinità), mentre qui ne appaiono due a cui si
aggiunge quella che sembra un’apertura posta alla base del-
la torre vicino ai piedi della santa. L’effetto cercato dall’arti-
sta con lo svolazzare del mantello potrebbe rimandare al fatto
che Santa Barbara è invocata a protezione delle tempeste e dei
fulmini. In alcuni paesi del leccese esiste una formula di pre-
ghiera devozionale con la santa protagonista sullo stesso sti-

le di “Àzzate San
Giovanni”.

Nel più ampio
riquadro successi-
vo, particolamen-
te rovinato, com-
pare una santa
con una tunica
verde e un man-
tello rosso che
regge anch’essa la
palma del marti-
rio mentre con la
destra ha in mano
quello che sembra
una sorta di calice
ma che potrebbe
anche essere uno
degli oggetti con
cui viene rappre-
sentata Santa Lu-

cia (non sempre con il tipico piatto) su cui sono poggiati i suoi
occhi. Purtroppo questa parte dell’affresco è rovinato. Il ri-
quadro successivo è particolarmente complesso perché è al-
quanto evidente la sovrapposizione di due affreschi di epoche
successive. Il restauro di questa zona ha permesso di riporta-
re alla luce, accanto all’affresco già identificato dal Fonseca
con la morte di San Bonaventura, una “Dormitio Virginis”.
Nell’affresco si possono notare due gruppi di figure. La prima
si riferisce all’immagine di un papa che regge in mano un li-
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Tricase (Le) - Cripta di Sant’Eufemia - interno

Cripta di Sant’Eufemia - Maria Maddalena

Cripta di Sant’Eufemia -  “Dormitio Virginis” - Particolare
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Foto di Massimo Negro

Cripta di Sant’Eufemia - Affresco della “Dormitio Virginis”

Foto di Massimo Negro



bro e con l’altra benedice con un aspersorio. Accanto al papa
figure oranti e poco sopra dei volti con l’aureole siglate. Due
di queste sono leggibili e sono una “FI“ e una “A”. Il secondo
gruppo vede come figura centrale una figura maschile bene-
dicente, con barba bianca e con in testa una tiara, il tipico co-
pricapo con cui si suole rappresentare non solo un pontefice
ma anche la Chiesa nella sua interezza. Questa figura appar-
tiene all’affresco della “Dormitio Virginis” in quanto appare

evidente come alcune decorazioni dell’abito della figura ma-
schile siano uguali a quelli della Vergine. Alle spalle, poco so-
pra la tiara, il volto del Cristo, un mezzo busto femminile e
tracce di aureole.

In questo riquadro viene rappresentato un particolare abba-
stanza inquietante. Nella parte bassa, con il pavimento a scac-
chiera, è presente un angelo con la spada sguainata, con la quale
ha appena tagliato le mani ad una figura con copricapo, ingi-
nocchiata dinanzi a lui e con una borsa legata al fianco. Dalle
mani tagliate sprizza sangue. Da una breve ricerca, emerge co-
me in alcune rappresentazioni della “Dormitio” si suole rappre-
sentare l’immagine di un ebreo
che vuole toccare il corpo della
Madonna con le mani, ma l'an-
gelo gliele taglia prontamente
con la spada. La scena è ricava-
ta dai vangeli apocrifi dedicati
alla "Dormitio" in cui si descrive
la scena nella quale il sommo
sacerdote o i notabili del tempo
(dipende dalla versione) cerca-
no di impossessarsi del corpo
della Vergine. Nelle diverse
versioni, uno degli assalitori
viene colpito da un male alle
mani, tale che rimangono attac-
cate al corpo della Vergine. I
vangeli proseguono con la gua-
rigione dell'assalitore dopo aver
riconosciuto e creduto in Cristo e in sua Madre.

Questa cruenta rappresentazione esprime un monito severo,
cioè il divieto di avvicinarsi ai misteri della vita dell'aldilà con
la stessa curiosità e con gli stessi metodi di conoscenza che so-
no riservati al mondo fenomenico, quello in cui noi viviamo. In
alcune rappresentazioni, le mani vengono tagliate al demonio
che cerca di prendere l’anima di Maria. Nello specifico, fedel-
mente a quanto raccontato negli antichi testi, ci va di mezzo un
ebreo. Come datazione di massima il Fonseca indicava il XIV-
XV sec. per l’affresco del S. Bonaventura, mentre quello superio-

re, la “Dormitio” al  XVI sec. Dopo il restauro qualche nuova ri-
flessione sulla datazione degli affreschi penso che si imponga. 

Ma arriviamo all’ultima santa rappresentata nel gruppo de-
gli affreschi. Il riquadro più a destra. Una figura che ha fatto
immaginare la presenza in questo sito dei Cavalieri Templa-
ri. D’altro canto il Salento è stata terra di partenza ed appro-
do verso e dai territori della Terra Santa durante il periodo
delle crociate. Inoltre è documentato come nell’antica chiesa
brindisina della Madonna del Casale si ebbe a svolgere il pro-
cesso provinciale verso i templari che risiedevano nella zona
a seguito dell’epurazione voluta da Filippo Il Bello. La figura
rappresentata in grandezza naturale tiene nelle mani un cali-
ce, chiuso superiormente da un coperchio conico. Intorno al
capo la scritta con il nome della santa “Maria Magdalena”. Nel-
l’iconografia classica il calice contiene la mirra, ovvero l’un-
guento con cui la penitente, dopo aver lavato i piedi del Cristo
e averli asciugati con i suoi capelli, unse i piedi del Signore.
Ma è lo stesso unguento con cui Maria si stava recando al se-
polcro per ungere il corpo del Cristo, salvo trovarlo vuoto. In-
torno alla figura di Maria Maddalena si è tanto discusso e
tanto ancora si discuterà, soprattutto perché nei Vangeli le
“Marie” menzionate dagli apostoli sono diverse e non sempre
è facile identificarle in modo specifico e distinto; in alcuni ca-
si vi sono studiosi che pensano che si tratti della stessa perso-
na. Ma non è il mio campo, è qui mi taccio. Fatto sta che
soprattutto grazie ad un vangelo apocrifo, il Vangelo di Filip-
po (II sec.), intorno a questa figura sono sorte credenze e leg-
gende sin nei primi secoli del cristianesimo.  

Ma intorno a questo sito si racconta un’altra leggenda, più dai
contenuti locali e popolari, che ci riporta alla scoperta della crip-
ta dopo che la stessa venne abbandonata e cadde in disuso.

Si dice che una volta viveva una giovane donna, che era
muta da circa dieci anni. Un giorno tornando insieme con la
madre da un podere, e passando davanti alla quasi ignorata
grotta, il suo volto s’illuminò di gioia nello scorgere tra gli
sterpi, nel fondo della grotta, un rilievo luminoso. Allora la

giovane che non aveva mai
parlato, chiamò a gran voce la
madre affinché potesse vedere
anche lei. La madre si pose ac-
canto alla figlia ad osservare la
cavità, ma non vide nulla. Fatto
sta che la figlia parlava come se
lo avesse fatto da sempre.

Tornate in paese racconta-
rono l’accaduto e si iniziò a
gridare al miracolo. La gente
del posto accorse nel luogo
indicato dalle donne e, calan-
dosi nella grotta, videro in
fondo ad essa la Madonna in
rilievo. Da allora la zona ven-
ne nuovamente ripristinata al
culto.

Giunta in punto di morte, racconta la leggenda, la ormai non
più giovane fanciulla chiese alla Vergine la grazia di poter re-
stare in eterno nell’angolo benedetto dal cielo, per continuare
a contemplare, custode di una immagine, la luce della sua ter-
ra. E allora la mano divina la trasformò in lucertola affinché
potesse continuare a vivere in quei luoghi. 

Termino questo viaggio con la raccomandazione a visitare
questo suggestivo luogo e invitandovi a non disturbare le lu-
certole che incontrerete.   

Non si può mai sapere!                                                        ●

Cripta di Sant’Eufemia - Affresco di Santa Lucia

Tricase (Le) - Cripta di Sant’Eufemia 
Altare maggiore e affresco della Madonna del Gonfalone

Massimo Negro

Foto di Massimo Negro

Foto di Massimo Negro
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T
HE PAPER THE PIG AND HIS
ARTIST: è il titolo della mostra
personale di pittura di Salvatore

Masciullo  a cura di Katia Olivieri e co-
ordinata da Gigi Rigliaco, inaugurata
domenica 12 febbraio e che si chiuderà
il 7 marzo presso la Art and Ars Galle-
ry di Galatina. 

Una  selezione di opere che nascono
dal lavoro  degli ultimi cinque anni,
opere di soggetti e formati differenti  a
scandire   un  preciso  percorso  artisti-
co e temporale.

Le opere esposte fanno parte di un ci-
clo continuo dal 2007 al 2012: in esse lo
spazio della tela è un unicum in cui la
narrazione, seppur apparentemente
scomposta,  surreale o fuorviante, si
compone gradualmente,  compresa co-
m’è  in griglie cromatiche ne scandisco-
no il ritmo.  

Masciullo lavora sullo spazio, sulla
memoria e sul tempo. 

Collage pittorici sapientemente ottenuti dalla stratificazio-
ne e combinazione di pennellate fluide con evidenti richiami
alla  Pop Art,  al graffitismo, in particolare  a quel neo-espres-
sionismo che ha pienamente metabolizzato durante il suo lun-

go soggiorno in Ac-
cademia a Dusser-
dolf al fianco di  Jorg
Immendorff  e dal
quale tuttavia sem-
bra, soprattutto nel-
le ultime opere,
prendere le distanze
dalla sua matrice
più dura e polemica. 

Che si tratti di
contesti urbani con-
temporanei, di  vol-
ti infantili e donne
rivoluzionarie,   ico-
ne pubblicitarie al
sapore di naftalina,
pin-up  o riconosci-
bili  simboli di poli-

tica e potere di un passato appena trascorso, la pittura diventa
invito alla riflessione su memoria individuale e storia collet-
tiva. In un  riuscito percorso di memorizzazione del passato

e del futuro,  nella  perfetta sintesi fra
bellezza formale e  velata critica socia-
le contro la diffusa pratica dell’abban-
dono e dimenticanza (temi cari al
nostro autore), ciò che pare difficile è
separare la singolarità dalla pluralità,
la figuratività dall’astrazione, elemen-
ti inscindibili di un monologo interiore
che trova forma e parola su tela.

In  THE PAPER THE PIG AND HIS
ARTIST Masciullo presenta, oltre ai
suoi lavori visionari e scenografici,
una serie di lavori su carta, dove il riu-
tilizzo dei fogli di quotidiani riportan-
ti fatti salienti della nostra attualità,
altrimenti destinata al macero,  si offre
come supporto apparentemente fun-
zionale per poi manifestarsi ironica-
mente come implicito monito a non
dimenticare.

Un intervento che reinterpreta la
nostra realtà, edulcorata attraverso
immagini riconoscibili e gradevoli per

essere  restituita in tutta la sua evidenza (inevitabilmente gli
occhi andranno ai titoli ai sottotitoli,  alle notizie sottostanti
la pittura).

Attraversamento della pittura che diventa riflessione fra
sguardo e
memoria, in-
consapevole
lettura in
c o n t r o l u c e
della quale
Masciullo ci
rende  parte-
cipi. 

In mostra
anche il vi-
deo “ATTA-
KE” testimo-
nianza pre-
ziosa ed inte-
ressante del
s i m b i o t i c o
rapporto fra
Salvatore Masciullo e Jorg Immendorf, del quale l’artista fu
rispettivamente allievo in Accademia a Dusserdolf, assisten-
te, amico, interprete ed  esecutore materiale delle volontà del
maestro  durante gli anni della malattia.                                ●

MOSTRE E RASSEGNE

Dal 12 febbraio all’11 marzo  a Galatina presso ART and ARS GALLERY

Personale di pittura di Salvatore Masciullo a cura di Katia Olivieri e Gigi Rigliaco

di Katia Olivieri

THE PAPER THE PIG AND HIS ARTIST
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Hey you! - Olio su tela



Una clamorosa controversia insorse, il 1780, tra il pio
sodalizio laicale della Vergine dei Sette Dolori e
quello delle Anime del Purgatorio circa la prece-

denza delle rispettive processioni. Avvenne infatti, che i
primi tenessero la loro processione «in ogni prima domeni-
ca di mese, […] con messa solenne coll’esposizione del Santissi-
mo», ma in quel mese di aprile di quell’anno questa cadeva
proprio nella Domenica in Albis lo stesso giorno in cui, i
secondi, solennizzavano la Festa della Resurrezione con
«la consueta processione colla statua del Risuscitato Re-
dentore». Ognuna delle due congregazioni si
arrogava il diritto di precedenza in quel-
la pubblica processione adducendo le
proprie ragioni: la confraternita del-
le Anime Purgatorio sosteneva il
motivo di anteriorità del suo Re-
gio Assenso sulle Regole, risa-
lente al 30 aprile 1767, mentre
quella dei Sette Dolori avanza-
va lo stesso privilegio in virtù
del Regio Assenso, ottenuto il
16 ottobre 1776, sia sulla Fon-
dazione che sulle Regole. 

Quella del regio assenso era
la condizione necessaria per il
riconoscimento giuridico del-
l’istituzione confraternale secon-
do la legislazione concordataria
del 1741 alla quale fece seguito il re-
al dispaccio del 19 giugno 1769 ema-
nato dal primo ministro Bernardo
Tanucci: «Il regio assenso è necessario nella fon-
dazione di qualunque corpo,
senza il quale assenso è questo
illecito, e dee dismettersi, e riputarsi per non esistente, non ba-
stando l’assenso ottenuto sulle regole, le quali riguardano la qua-
lità, e non l’esistenza del medesimo corpo a rendere legittimo
quel, che di principio fu nullo, ed incapace per ogni riguardo, ed
a qualunque effetto». A questo seguì un successivo Reale Re-
scritto del 29 giugno 1776, il quale introdusse il principio
secondo cui alle confraternite munite di Regio Assenso sul-
le regole poteva accordarsi la sanatoria apponendovi la
clausola usque ad Regis beneplacitum, senza assoggettarle a
nuovo assenso in forma regiae Cancelleriae, ed a quelle

sprovviste di assenso era fatto obbligo di richiedere l’as-
senso sulla fondazione e le regole senza rischiare la nulli-
tà e quindi la soppressione, lasciando però illese le ragioni
delle parti per gli acquisti fatti precedentemente, e proprio in
virtù di questo la confraternita delle Anime del Purgatorio
regolarizzerà la sua posizione giuridica, il 19 giugno 1784,
inserendo, tra l’altro, anche la clausola «d’ammettere le fem-
mine alla partecipazione de’ benefici spirituali». La preceden-
za spettava dunque, stando alla normativa, alla

confraternita del Sette Dolori tuttavia, poiché la
questione, «non edificando il popolo e pugnan-

do alla carità, ed umiltà cristiana, potrebbe
divenire pericolosa, e di cattive conse-

guenze per lo bene spirituale, e tempora-
le di ambidue d.e Congregazioni», si

addivenne ad una salomonica
soluzione, suggerita dal canoni-
co D. Antonio Tanza, che i Pre-
fetti dei due rispettivi sodalizi,
mastro Carmine Antonaci e
notaio Giuseppe Costantini,
stipularono a futura memoria
giungendo ad una amichevo-
le composizione e concordia. 

Erano queste dispute non effi-
mere ove solo si pensi che le con-

fraternite con i loro riti devo-
zionali e funzioni processionali

scandivano la vita cittadina a ritmi
vorticosi coinvolgendo l’intera società

in tutte le sue articolazioni. Si pensi, ad
esempio, alle feste e cerimonie solennizzate dal-

la confraternita dei Sette
Dolori: «In ogni prima dome-

nica di mese, e nel giovedì dopo la quinquagesima messa solen-
ne coll’esposizione del Santissimo; Settena colla Esposizione del
SS. nella festa della Vergine Addolorata, in cui si recitano anco-
ra i corrispettivi Sermoni col panegirico, alla morte di qualche
Fratello o Sorella, oltre la bara, e l’associazione, la Congrega fa
celebrare in suffragio del defunto, o defunta, 9 messe basse, ed
una cantata, oltre un Rosario, che da tutti si recita nella dome-
nica susseguente la morte; nella prima domenica di novembre si
celebra anniversario solenne per tutti i Fratelli, e Sorelle defun-
ti; in tutte le domeniche di Quaresima si fa la Via Crucis». Op-
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pure a quelle solennizzate dalla confraternita delle Anime
del Purgatorio: «Messa solenne coll’Esposizione del Santissimo
Sagramento in ogni seconda Domenica di Mese; Nella Domeni-
ca di sessagesima; in tutto l’Ottavario de’ Morti, nel quale si fan-
no anche le quarantore, ed i Sermoni; Novena, e festività della
Vergine delle Grazie tutelare della Chiesa, Festa della Re-
surrezione nella Domenica in Albis; Alla morte di
ogni Fratello, e Sorella si fornisce la bara, si fa
l’associazione, e si celebrano una Messa
Cantata di requiem, e dieci Messe piane,
oltre la recita del Rosario in Chiesa nel-
la Domenica susseguente alla morte;
Nel 2 Novembre, e nell’ottava si cele-
bra l’Anniversario solenne per
l’anima di tutti i Fratelli, e Sorelle
defunti, ed una Messa in ogni lu-
nedì dell’anno». 

Nel verbale del 31 marzo
1780 tratto dal Libro delle Con-
clusioni, che qui proponiamo
integralmente, viene descritta
quella vertenza e la sua successi-
va composizione: «Oggi, che sono li
trentiuno Marzo 13.ma Indiz.ne del
1780. Costituiti in pubblico testimonio, e
nella pre.za nostra li mag.ci Not.ro Giusep-
pe Costantini Prefetto della Venerabile Con-
gregazione sotto il titolo delle Anime del
Purgatorio di questa Città,
aggente in d.o nome, ed interveniendo alle cose infrascribende
per se, e per tutti li Prefetti suoi successori di d.a Congregazio-
ne, ed in nome ancora dell’istessa a tenore della Conclusione ce-
lebrata da’ F.lli di d.a Congregazione la quale infra.ta si inserirà

da una parte. E mastro Carmine Antonaci Prefetto della Vene-
rabile Congregazione di questa medesima Città, sotto il titolo
della Madonna dei Sette Dolori, aggente in d.o nome, ed inter-
veniendo alle cose infrascribende per se, e per tutti li Prefetti suoi
successori di d.a Congregazione, ed in nome ancora dell’istessa

a tenore della Conclusione celebrata da’ F.lli di d.a Con-
gregazione la quale infra.ta si inserirà dall’altra par-

te. Le anzid.e parti hanno asserito, come ne’
giorni passati insorsero fra d.e Congregazio-

ni alcune differenze a cagion, che pretende-
va d.a Congregazione delle Anime del

Purgatorio nelle pubbliche Processioni,
e funzioni la precedenza sopra quella
del titolo della Vergine Addolorata,
appoggiandosi, fra gli altri motivi,
all’anteriorità del Reale Assenso ot-
tenuto su le di lei Regole. Contradi-
cente all’incontro d.a Congregazione
de’ Dolori, e pretendendo essa la pre-
cedenza fondandosi tra gli altri mo-

tivi all’anteriorità del // Reale
Assenso ottenuto su la di lei fondazio-

ne, quale di fra esse Congregazioni pre-
parata si era una simil contesa, la quale

non edificando il popolo e pugnando alla ca-
rità, ed umiltà cristiana, potrebbe divenire pe-

ricolosa, e di cattive conseguenze per lo bene
spirituale, e temporale di ambidue d.e Congregazio-

ni. Hanno asserito parimenti,
che mossa una tal differenza si preparò la Congregazione delle
Anime del Purgatorio a festeggiare, secondo il solito nel di lei
Oratorio la Domenica in Albis, e per fare la consueta processio-
ne colla statua del Risuscitato Redentore, avendone a tale ogget-
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to ottenuto le opportune licenze,
colle clausole espresse nelle
med.me alle q.li. All’incon-
tro la Congregazione de’
Dolori preparata anco
era per festeggiare nel
suo Oratorio la pri-
ma Domenica del-
l’imminente mese
d’Aprile, che in
quegli Anni ri-
cade appunto
nella seguente
Domenica in
Albis colla
Esposizione del
Venerabile, e
colla solita pro-
cessione per ra-
gion di cui, e per
gloria maggiore del
SS.mo, dalla Curia
Arcivescovile d’Otran-
to ne aveva ottenuto il
permesso di fare la proces-
sione nel sud.o divisato giorno
della Domenica in Albis. In tali cir-
costanze di cose se-
riamente pensando
d.i Sig.ri Prefetti delle anzid.e rispettive Congregaz.ni a’ sconcer-
ti, e gare profane, che potrebbero facilmente avvenire dal prose-
guimento di d.a lite su la precedenza, ed a’ pericoli di dissordini,
che anco avvenire potrebbero dal farsi nell’istessa mattina della
prossima Domenica in Albis, le anzid.e rispettive proces-
sioni per qual motivo da d.a Curia Arcivescovile si avea
disposta la previdenza contro i temuti // moti, o le-
ve che avrebbe con ciò il divin culto dell’adoratis-
simo Signore a scemarsi, e dividersi; quindi
per ovviare ad ogni inconveniente, e per sen-
tirsi, come per lo passato tra d.e Venerabi-
li Congregazioni, la vicendevole carità in
edificazione del popolo, e de’ F.lli, col
consiglio del Rev.do D. Antonio Tan-
za, sono venuti nel nome anzid.o, alla
seguente amichevole composizione, e
concordia. Primo che l’una e l’altra
Congregazione cedendo a qualunque
suo diritto, titolo, e preminenza, da
qui innanzi, et in perpetuum si conse-
derassero in tutte le funzioni pubbli-
che, ove accadesse, che l’una, e l’altra
intervenisse di egual grado, e prerogati-
va, e perfettamente eguale di modo che
l’una all’altra per verun titolo potesse, o
dovesse precedere. E se per fatto avverrà, che
l’una si ritrovasse, o prendesse luogo dell’al-
tra più degno, con tal atto niuna delle parti pre-
giudichi dovesse, restando tutte e due nell’istesso
suo grado, ed egual prerogativa. E per vieppiù confir-
mare tale eguaglian-
za, esse parti si sono

concordate, che nelle funzioni accorrende alternativamente ad
una volta per cadauna d.e Congregaz.ni dovessero precede-

re, e la prima volta quella Congregaz.ne precedesse, cui
toccarà per sorte. Rinunciando ciò esse parti alla sopra

descritta lite, ed a tutti gli altri per avventura for-
mati, da’ quali nium conto si dovesse, né in Giu-

dizio, né fuori. Secondo, che riguardo alle
rispettive di sopra descritte funzioni la prossi-
ma Domenica in Albis, la d.a Congregazione
del Purgatorio, precedente onorevole, ed ami-
chevole invito, si contentasse, siccome pro-
mette, di associare in corpore, e con lumi
suoi propri la processione, che a maggior glo-
ria del Signore si farà in d.o dì dalla Congre-
gazione sotto il titolo // della Vergine
Addolorata nel suo Oratorio, e nella proces-
sione, tam quam invitati, avesser d’avere la

precedenza i F.lli, e gli Uff.li della Congrega-
zione delle Anime del Purgatorio, la quale nel

d.o dì asterrà di far la consueta funzione, e cele-
brità di Gesù Cristo Resuscitato, posponendo la

Processione, e la Festa per questo Anno in altro
giorno; nel quale risolvendo detta Congregazione del

Purgatorio di fare la sua Festa, si contentasse, siccome
promette, d.o Prefetto della Congregaz.ne de’ Dolori di

associare in corpore, e con lumi suoi propri la processione di
Gesù Cristo Risorto, nella quale siccome ancor dentro l’Orato-

rio, tam quam invitati, dovessero aver la pre-
cedenza i F.lli, e gli Uff.li della Congregazione

de’ Dolori, per qual oggetto saranno invitati con onore, e con
amicizia ad intervenirci. Terzo, che in ogni futuro senza eccezio-
ne alcuna nel giorno della Domenica in Albis, anco se fosse la

prima domenica del mese, non potesse la Congrega-
zione sotto il titolo de’ Dolori uscire pro-

cessionalmente girando porte, o tutta
la Città, dovendo in d.o giorno re-

star libero l’esercizio di sue fun-
zioni alla Congregaz.ne del

Purgatorio, la quale trovasi
già nel possesso di far la

processione, come sopra
descritta; e al pari que-
sta Congregazione
non mai potesse in
ogni futuro tempo
uscire processional-
mente nella terza
Domenica di Set-
tembre, né girare
porte, o tutto il paese

con processione, men-
tre in d.o giorno do-

vrà, secondo il suo
solito, farsi da d.a Con-

gregaz.ne de’ Dolori, la
sua Processione, e Festa in

onore della sua Vergine titola-
re. E per la osservanza delle anzi-

dette cose, e a futura loro memoria,
esse parti volendo stipulare in pubblico, e

sollevare istrumento».                ●
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La Chiesetta delle Anime, in silenziosa contemplazio-
ne, sembra  riunire insieme, quasi tenendole per ma-
no, due porzioni squarciate di antiche mura,

attraverso le quali sfiora, voltando le spalle con compren-
sibile pudore, Piazza Lillo.

Non vi è più traccia, non
solo di queste mura, ma ne-
anche della cosiddetta Porta
delle Anime, o meglio, come
sembra, di un piccolo varco
abusivo aperto fra le mura
originarie, molti anni dopo.

E’ sparita anche, come tut-
te le altre, una delle meravi-
gliose cinque “torri”, che
sembra lì si ergesse (come
“congettura” la instabile e
confusa tradizione popola-
re) imponente, solenne e se-
vera a difesa della Città,
prima ancora che via Lillo,
da sempre costretta a risalire
per via Vignola, avesse la
possibilità di affacciarsi sulla l’estrema periferia del paese,
scivolando su via Soleto giù e ancora più giù, verso il Rio-
ne Italia.

Qui, troviamo la più grande, spettacolare, delittuosa te-
stimonianza di speculazione edilizia, ideata e realizzata in
questo Comune.

Lo scempio, minuziosamente disegnato in perfetti riquadri
simmetrici tutti perfettamente allineati, senza piazze, sen-
za polmoni di verde e senza menamentu, mancu de nu metru
quatru, in una scacchiera, che solo la follia del business po-
teva concepire, allora non era stato ancora compiuto.

Oltrepassata la Chiesa, al di fuori delle Mura, precisa-
mente alla destra di chi scende dalla via de lu Cazzasajette,
si trova la “Còcula de l’Anime”, che è uno slargo ovale, ora
di pochi metri quadri, ma un tempo molto più spazioso.

E’ lievemente ristretto rispetto al suo originale, perché
rimodellato dalla strada (via Giuseppina del Ponte) asfal-
tata per esigenze di viabilità e  delimitato da un marcia-
piede fino a Vico Topazio.

Mattonato con arruffate soluzioni geometriche, e occu-
pato in parte, sino a pochi giorni fa, da una cabina telefo-

nica in indecente stato di abbandono, è arredato con fret-
tolosa approssimazione con una panchina di pietra, ma-
scherata con assi di legno.

Lo custodisce l’ombra fitta e odorosa di un solenne, so-
litario albero di pino, corrucciato e indispettito per la pre-

senza di due robinie
anoressiche, piantumate di
recente, che offendono la
sua maestosa eleganza

Così come si presenta og-
gi, la “còcula“ è la dimostra-
zione concreta della improv-
visazione e della confusione
culturale, in salsa arruffata,
che regna sovrana a Palazzo,
quando si affronta il proble-
ma dell’arredo urbano.

E Piazza San Pietro è stata
anch’essa, sino a ieri, vittima
illustre ed incolpevole di
quella incoltura, quando è
stata offesa e deturpata dal
posizionamento scriteriato

di alcune cùcume ricolme anche de scisciariculi e marve.
La Piazza grida ancora vendetta con tutta la forza della

sua legittima disperazione, perchè ha subito, a memoria
d’uomo, il quinto tentativo di violenza: prima le catine pe lli
scjurnatieri, poi un albero di abete piantumato al centro
della Piazza in occasione di un Natale, poi le palle, poi li se-
dili e, infine, lo scempio delle cùcume.

Ora, finalmente, è libera !
La còcula,  allora, era completamente sgombra, ricoperta

solo di ghiaia e di terra battuta.
Era, di sicuro, meno adatta igienicamente ad accogliere

le bancareddhre de nuceddhre, de cupeta, de mantaji e zacared-
dhre cu  lle tine de schipece, ma era più familiare e più pae-
sana.     

Alcuni pethroji a carburiu, o citilene (lumi ad acetilene),
anneriti dal fumo e cagionevoli per l’età, con le loro fiam-
melle tenaci e resistenti anche alle capricciose e improvvi-
se folate di vento, le illuminavano con luce stentorea e
traballante, a tratti intermittente, durante la festa de Cristu
Risortu.

Spandevano nell’aria un odore soffusamente gradevole,
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che infondeva allegria e vivacità alle conversazioni e allo
scambio di saluti in un caratteristico, ciarliero brusio di fe-
sta paesana, e, in particolare, rionale.

In precario equilibrio, vi sostavano anche sparute com-
briccole di avventori, vivacemente loquaci, perché “brilli e
spiritosi”, di una antica e attrezzata osteria, di cui è rimasta
solo traccia in un vecchio portone.

Questa festa, che cade ogni anno la
domenica immediatamente successi-
va a quella della Pasqua, era molto
sentita e seguita, anche se… triste-
mente famosa (a parte i fatti di sangue
avvenuti agli inizi del secolo scorso,
che hanno tutt’altra matrice e signifi-
cato sociale) per le risse, a volte vio-
lente, provocate per futili motivi, che,
a ricorrenza costante, vi accadevano.

Era risaputo che il Rione de l’Anime
pretendeva di essere considerato il
Rione più capicaddu (testa calda) del
paese, anche se doveva fare i conti
con quello della Porta Luce, col quale
stava sempre a discrazzia de ddiu (in
eterna rivalità).

Comunque, lì convenivano, duran-
te la festa, tutti li sbelisciati degli altri
Rioni, in cerca di divertimento, di
baldorie o… cu ssi trovanu la zzita (fi-
danzarsi).

Il campanilismo rionale era ben coltivato e simpatica-
mente sostenuto. Gli scherzi e i dispetti, a volte pesanti,
erano la manifestazione esteriore della loro rivalità. 

Adesso non più!
Oltretutto il rione delle Anime, come tutti gli altri del Cen-

tro Antico, è desolatamente spopolato, nonostante i timidi,
sporadici tentativi di rivitalizzarlo attraverso il recupero e
la ristrutturazione edilizia di Corti e Palazzi, finanziata da
privati acquirenti, sopratutto stranieri.

Le antiche mura, o meglio quelle virtuali, scendono dal-
la via de lu Turrione (via D’Enghien) e si accostano delica-
tamente alla Porta Cappuccini.  

Poi proseguendo verso le scaleddhre, cha pòrtanu rretu llu
Ràttulu (Vico Dolce, che, dall’imboccatura di Corso Giu-
seppina Del Ponte, si congiunge con Vico Freddo) e supe-
rata la Chiesa delle Anime, abbracciano, ansimando per la

ripida salita, il costone della Chiesa
della Madonna del Carmine e si ricol-
legano alla Porta Nova, o Porta San
Pietro.

Di quelle vere sono rimaste poche
tracce: ad ondate storicamente susse-
guenti, sin dalla notte dei tempi, han-
no subito l’accanimento barbarico di
chi, per l’insipienza, o l’assenza, o
l’indifferenza del Palazzo, ha sgreto-
lato con rozza spavalderia porzioni di
mura, o divelto cornicioni per realiz-
zare vere e proprie abitazioni, o per
aggiungere qualche vano a quelle
preesistenti.

Altri le hanno violentate con scan-
dalosa impunità per l’apertura di fi-
nestre o per il passaggio di canali di
gronda.

Le imprese autorizzate (da chi?)
per gli allacci della corrente elettrica,
acqua, telefoni e gas hanno poi com-

pletato l’opera, senza che mai nessuno si  preoccupasse di
controllare, di vietare e, al limite, di chiedere conto degli
enormi danni procurati.

Oh che bella Città! 
Speriamo ca lu Patreternu ce la conservi a lungo, nono-

stante i barbari e le colpevoli collusioni o insipienze (di ie-
ri, di oggi e di domani) del Palazzo.                                 ●
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